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STRENNA MILITARE 


PER CURA 

a>2 ©rossi? ira tockcbwsh© ©Braca© 

AMO ni- 1853 , 

Or convien che per voi suoni la Tromba. 

Male. 
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• Qual altra cosa è mai , che scuoter possa 
Per gaudio o per terror gli animi in Terra, 

O Tromba , più di te ? Qual mai , che , mossa 
Da un fiato sol, valga ad impor la guerra? 

La forza in cor dell’uom per te s’ingrossa, 
Per te fino il codardo il brando afferra. 

Tu i grandi eventi annunzi, e sin la fossa 
Onori, di Chi ’1 reo, morendo, atterra. 

Sol di molli armonìe le tese corde 
Feconde sono: e te, a ritrar le note, 

Opra servile, dito d’uom non morde. 

Segui tu dunque: il tuo silenzio copra 
Quel che grido e favor mertar non puote: 
Nunzia sii sol d’ogni magnanim’ opra. 

Parma 2/ Novembre 18S2. 

MICHELE LEONI. 
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PEL 12 ESÌMO 

C2®JRW® KrAEA&SSS© ©2 SI!? A Sil&EfflirÀ 

DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

m W £aC M» 

8<S>S?32S?3> 

Di te Signor ben si può dir eh’ hai fatto 
In breve tempo le più grandi cose : 

Che non appena a sostenere intatto 
Il trono avito il sommo Dio ti pose; 

Il Regno rifiorir si vide a un tratto 
D’inclite gesta e d’opere famose. 

Onde a Tito maggior, Io stupefatto 
Reo, ti conobbe e per rossor s’ascose. 

E di marzial valor ripieno il petto 

Fai le prische emular dalle tue schiere , 
Che d’arti industri e d’armi han fiore eletto. 

Quindi non è stupor, se liete altere 
Per te le genti, in giorno si diletto 
Riferman fede e al Ciel drizzan preghiere. 

Il Tenente Colonnello di Artiglieria 

NICOLA FERRARE!!!, 
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PEL 31 LOGLIO 


©E©IES&@ ES&S&EiSSE® ©2 Sf& MAESTÀ 

&& S5U@a2t& 

DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

■■■ WWW 42 ^ 2 »^ 


§®MÌTT@a 

Donna Reai , di Eroi progenie Augusta , 
Ch’ è di Virtudi e di Valor maestra ; 

Onde nell’era nostra e in la vetusta 
Di gloria splende air immortai palestra; 

Prence cui l’ alma , è di bei pregi onusta 
Ben ti congiunse a sua possente destra. 

E ognun t’ ammira , che in età venusta 
Senno ài e modestia, che non par terrcstra. 

Ora Coppia si eccelsa in Gelo eletta 
Di Luigi , ed Elìsa emulatrice , 

Non è stupor se tanto è a noi diletta; 

E se del tuo natale il di felice 
Di nuova gioia il cor di ognuno alletta , 

E un canto scioglie sull’Ascrea pendice. 

Del precediate Autore. 
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OPERA DI 


E). FaA'J3@£S©@ IMMATOILI PB38TO 

priicipe d* isrmmu ' 

MARESCIALLO DI CAMPO MINISTRO DELLA GUERRA E MARINA. 
-o©S<ì- 

SONETTO 

Stanco a temer le insane ire frementi, 

Il Re Fernando, di Nettun feroce , 

Pria lo domò con prore a soffi ardenti ; 

Poi fren gli mise in la Sebezia foce. 

Invano il Nume, scatenati i venti, 

Il giogo scosse, e s’affrancò veloce: 

Chè vinto piegò tosto alle possenti 
Forze del Sire, e alla sovrana voce. 

Venne in nome di lui Manuel, di Marte 
II figlio; e al grido, in che l’oste spordeo: 
Cedi, al mar dice; e’1 mar s’inchina e parte. 

Ivi, presidio a navi, il guerrier feo 
Mole, portento di sapere e d’arte, 

Per tal vittoria ad immortai trofeo, 

AB. FRANCESCO SILVESTRE. 
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ISCRIZIONE 

•offlc- 


AD ACCRESCIMENTO DI PRESIDII 
PER LIBERA E FIORENTE NAVIGAZIONE 
ARGOMENTO DI POTENZA IN PACE ED IN GUERRA 
. FERDINANDO II. 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
AUTORE DI MARITTIMA FORZA AL SUO REGNO 
DOMATE CON IMMOBIL COSTANZA 
E SMOSSE DI LUOGO LE ONDE DEL MARE 
ED APPIANATENE 
LE ARDUE ASPREZZE DEL FONDO 
RIZZÒ IL PRIMO TRA I DOMATORI D’ITALIA 
CON MIRABILE ARTIFIZIO E MAGNIFICENZA 
A PRONTO APPARECCHIO DI NAVILIO 
LA MOLE DI QUESTO BACINO. 

OPERA COMPIUTA IN XII MESI 
PER INVITTO SENNO ARDORE E FERMEZZA 
DEL PRINCIPE D’ISCHITELLA 
FRANCESCO EMMANUELE PINTO 
MARESCIALLO DI CAMPO NEL REGIO ESERCITO 
MINISTRO DELLA GUERRA E MARINA 
INAUGURATA 
IL XV AGOSTO MDCCCLII. 


DEL PRECEDUTE AUTORt. 
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PER 

LA M1NDRAZI0EE DI PESA E LIBERTÀ CONCESSE 

DALLA CLEMENZA DI S. M. (D. G.)’ 

A PROPOSTA 

DI S. E. IL PRINCIPE D' ISCHITELLA 
3FIB.&EJ (SIESC® ISSCEC AKUnSItlS IP2SJ5P3) 

Ministro della Guerra c Marina 
Al CONDANNATI CHE LAVORARONO AL BACINO DA RADDOBBO. 

« es-OOO-B» » 

®3>5f2822M> 

Sorgean di Roma le superbe mura 
Ma d’ orror le copria fraterno sangue : 

Serti cingea, con singoiar ventura, 

Ma gli oscurava il vinto in ceppi o esangue. 

Opre innalza fastose ? Ad altri fura 
Con turpi insidie , qual di perfid’ angue , 
Quanto di meglio l’ arte o la natura 
Largiva , onde il meschin n’ è tristo e langue. 

Grande è perfino in simulata giostra ! 

Ma mille ohimè ! sul limitar di morte 
Plaudono al Sire, che gioir ne mostra. 

Non cosi folle; ma in virtù più forte 
Per Finto e ’l gran Fernando Y età nostra 
Compiè grand’ opre e frange le ritorte. 

Il Tenente Colonnello di Artiglieria 

NICOLA FERRARELLI 
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IDEA DEL CORAGGIO 


La definizione o piuttosto descrizione che Lokc 
ci dà del coraggio, sembrami non potersi applicare 
a tutt’i casi ne’ quali l’uomo dee dar prova di tale 
virtù. Per meritar il nome di coraggioso , giusta il 
detto di quel filosofo , bisognerebbe non procacciarsi 
il pericolo ma trovarvisi, ed uscirne con la imper- 
turbabilità stessa onde in mezzo ad esso si è cercato 

10 scampo. Ma a che giova la prima parte di questa 
nozione , allorché la persona o l’ esercito accresce 

11 suo pericolo se non gli va incontro , se non lo 
previene ? A che giova la seconda , se non a mo- 
rire tranquillamente , coprendosi del mantello greco 
o romano , quando le vie dello scampo son tutte 
chiuse ? 

Un miglior concetto del coraggio par che ci venga 
da Montesquieu , il quale Io riconosce unicamente 
nel sentimento delle proprie forze. Chi sente quel 
che può , ha la giusta misura di quanto può , fa tutto 
ciò che può , e si tien quindi lungi da quegli atti 
che nascono da audacia non da ardire , e che no- 
mansi spavalderia non coraggio. Proporzionando le 
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azioni al sentimento delle proprie forze , ed usando 
queste sempre a norma d’ una operosa prudenza , 
d' una sensata attività , la persona evita la taccia 
di vile , l’ esercito conserva sempre il suo onore se 
non consegue sempre la vittoria. 

In virtù di siffatta proporzione gli eroi di Omero 
non credeano degradarsi evitando l’ incontro d’ un 
nemico riconosciuto più possente. Ma le idee non 
per anco estirpate della errante cavalleria, c’ indur- 
rebbero a dar del codardo a quell’ Ettore che con 
tanto valore seppe combattere a difesa della patria, 
c che pria di venir alle mani con Achille , fe’ tre 
volte , fuggendolo , il giro di Troja col disegno di 
ricovrarvisi. 

Consultiamo la strategìa de’ moderni ne' fatti, quali 
li reggiamo nelle pittoresche pagine di Jomini, quali 
i nostri padri gli han veduti sul terreno delle bat- 
taglie. Il prode capitano che giunge a sconfìggere 
un grande esercito con un esercito miuore , scan- 
sandone con tal arte lo scontro da costringerlo a 
dividersi in più parti avverso a ciascuna delle quali 
esso trovisi sempre da più, che c’insegna egli mai? 
C insegna che il sentimento delle proprie forze fu 
la misura delle battaglie e la cagione delle vittorie 
più illustri. 

Or se torna a lode d’ un Capitano e d' un esercito 
1’ arte di evitar lo scontro del suo nemico finché non 
giunga a combatterlo con vantaggio ; perchè mai sa- 
rebbe indecoroso per un individuo scansar l’ avver- 
sario a petto del quale egli è manifestamente da meno ? 
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Questa strategia evasiva da un anima impiastricciata 
di romanzeria cavalleresca o di fatuità classiche, direb- 
besi viltà paragonata con la fazione celeberrima delle 
Termopili. Noi riconosciam pure in ciascuno di quei 
trecento commilitoni di Leonida un eroe , e se pu- 
gnando si trattasse solo di morir da forti , nessuno 
al certo è mai morto con maggior bravura. Se non 
che , essendo scopo della guerra non il combattere, 
non il morire , ma il vincere combattendo e mo- 
rendo ; altro nome che di temeraria vanteria non 
può ricever un fatto d’ armi in cui l’ uno sta contro 
a’ mille, ed in cui tanto inevitabile è la morte quanto 
impossibile la vittoria. 

Nè ci si citi Alessandro , che sbarcato in Asia , 
fe’ dar fuoco alle navi per togliere ai suoi guerrieri 
la speranza di ritornar indietro e metterli nella ne- 
cessità di vincere o morire. Con questo ardimento 
che secondo Loke sarebbe temerità , il Macedone 
volle innalzar l’animo del suo esercito a grandi cose, 
volle dargli tutta la coscienza delle sue forze. Ma 
messo eh’ ebbe il piede nel terreno delle battaglie , 
la prudenza e l’ accorgimento regolarono il suo co- 
raggio , e lo resero arbitro , non che del nemico , 
della stessa fortuna. 

11 coraggio non insegna è vero a contar i nemi- 
ci , ma a renderne imitile il numero ; non ad aspet- 
tar il pericolo , ma ad antivenirlo perchè divenga 
men grave; non a provocar il cimento, ma a vol- 
gerlo a danno dell’ avversario ; non a dare o ricever 
la morte ; ma a far che sia nobile e vantaggiosa 
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non ad agognar ciecamenle il trionfo, ma a ren- 
dersi possibile la vittoria. Il coraggio vero mena 
alla gloria , ma 

Gloria eh' u(il non è , gloria è da stolto , 

DOMENICO ADELMI, 




PER L IMIGIIRAZI03E 

S>3£L 3£(22S?® a413>2)©c33X) 


NEL PORTO MILITARE DI NAPOLI. . 

- w » »6#0ww- 


ODE 

Oh d’ un Prence la mente Sublime l 
Che sagace con provvido amore, 

Di sue genti alla gloria all’ onore, 

Di vegliare non lascia un sol dì. 

Vanto eterno a quel prode Romano, 
Qie -dolente quel giorno restava, 

In che aita pietosa non dava 
A chi fato crudele colpì. 

Ma sua fama già cede, fu vinta, 
Dalle geste del sommo Fernando, 

Qie col senno , col cuore , col brando 
Nuovi segni di amore ci dà. • 
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Già non era che quasi al tramonto 
Il bel dì, che più ratto del vento, 

Dell’ Elettro-Magnete il portento 
A Gaeta da Napoli va ; 

Quando un’ altro ammirarne è concesso 
Per lo ingegno , e la nobil costanza 
Di quel Finto, eh’ è nostra speranza, 
di' è sostegno devoto di un Re. 

Onde tosto dall’ imo dell’ onde 
Vedi sorgere un ampio recinto , 

Gli’ or asciutto , e dall’ acque ora cinto , 
Può gran nave raccogliere" in sè. 

E del tempo posando sull’ ali 
Le superbe obbliando tu vai 
Naumachie : che in esse non hai , 

Che r orgoglio del Folle Roman. 

Ma rimiri qui navi sdrucite 
Più maestose risorger repente, 

Oh ! d’ un Prence la provvida mente, 
Che il prodigio non rende mai van. 

Ma vedremo fugaci navigli 
Già infiacchiti in liti remoti ; 

Qui ridotti da mesti Piloti , 

Risarcire le offese del mar. 
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Ed allora fra’ canti e la gioja. 

Animosi cangiato il destino , 

Si vedran dell’ondoso cammino 

Le tempeste di nuovo affrontar. j 

Ah ! bei giorni di gloria d’ amore 
Non sparite dal nostro orizzonte ; 

SI voi siete una vivida fonte 
D’ amorosi devoti pcnsier : 

Che un gran Prence, un’augusta Consorte 
Cosi dolci c’ inspirano in petto , i 

Onde un voto , ed un plauso d’ affetto ■ 

Nessun labbro sa più rattener. 


Il Tenente colonnello di Artiglieria 

HICOLA FERRARGLI. 
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PER L' fflADGURAZIONE 

DEL 

TELEGRAFO ELETTRO-MAGNETICO 

ATTENUTA II GIORNO MASTICO 

DI S. M. LA REGINA (N. S.)- 
»eae§j3©€3e^ 


&IMA©1!I®K!TS©A 

Quando quel Franco intrepido 
Spingea suo volo al Cielo , 

« Che più ti resta? infrangere 
» Anche alla morte il telo ! » ; 

Gridò quel Vate fervido 
di’ or risuonar fe’ l’ chea 
Qual Bardo , ed or qual Pindaro 
Con l’ arpa , e con la cetra. * 

E in quali accenti sciogliere 
Potrìa suo nobil canto ? 

Ora che sull’Elettrico 
Poter s’ impera tanto ; 
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Oie non è solo il fulmine - 
Che 1* uom dal Cielo invola , 

Ma al magnetismo unendolo 
Gli affida sua parola! 

Onde qual lampo celere 
Gli affetti ed il pensiero, 

Chiari ai remoti rendonsi 
Lungo pur sia il sentiero. 

Ed oh sublime genio 
Dell’ immortai Fernando ! 

Che a prova di un prodigio 
Dì sceglie memorando. 

Bel dì vedevi nascere 
Tu la Reai Consorte 1 
Cui fede e arao're i sudditi 
Rinnovan sino a morte. 

E or fra gli evviva e i plausi 
Sul rapido messaggio , 

Trar da Gaeta a Napoli 
Vedi lor voto e omaggio. 


Del precedente autore. 
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NAPOLEONE CHE CRITICA VIRGILIO 


Napoleone in S. Elena fece un comenlo su le im- 
prese di Cesare, ed in una sua nota fa la seguente 
critica a Virgilio. 

« 11 cavallo di legno ( dice Napoleone ) era forse 
una popolare tradizione , ma essa è ridicola e scon- 
veniente per un poema epico; e a dir vero non si 
trovano di simili cose nell’ Iliade , ove tutto è con- 
forme alla verità e alle pratiche di guerra. Come 
supporre i Troiani di mente tanto leggera da non 
mandare , se non altro, uno schifo pescareccio all’Iso- 
la di Tenedo , per vedere se le mille navi dei Greci 
vi si fossero appiattate, o per assiemarsi che vera- 
mente fossero partite? Ma dalle torri d’ilio si ve- 
deva pure la rado di Tenedo ! 

E come credere poi Ulisse e' l fiore dei Greci cosi 
poco avveduti , da rinchiudersi in un cavallo di legno; 
il che era lo stesso, che abbandonarsi agl' implacabili 
loro nemici a mani e piedi legati? Supposto che il 
cavallo contenesse solamente cento guerrièri, doveva 
essere di peso enorme , laonde non è fra’ probabili , 
che avesse potuto in un giorno essere trascinato dal 
lido del mare sotto le mura d' Ilio , avendosi special- 
mente a traversare due riviere. 
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» Tutto r episodio di Sinone è inverosimile e assur- 
do ; e i fiori poetici e l’ eloquente discorso che il poeta 
gli mette in bocca, non valgono a diminuirne per 
nulla tutta l’assurdità. È tuttavia da tenersi che il ca- 
vallo , nello stesso giorno della partenza dei Greci, sia 
stato trascinato in Troia, perchè altrimenti diverrebbe 
più incredibile, che le mille navi dei Greci avessero 
potuto , sì prossime a Troja , rimanersi nascoste. 

» Il leggiadro episodio di Laomedonte è forza che 
piaccia , ma non diminuisce per nulla la stolta con- 
dotta dei Troiani , poiché poteva lasciarsi il cavallo 
per più giorni nel luogo ove fu trovato, e pensare 
ed assicurarsi in vece se la flotta nemica fosse vera- 
mente partita , prima di atterrare le mura per me- 
narlo in città. 

» I guerrieri rinchiusi nel cavallo di legno , dal 
•quale Sinone li fa uscire , ciò non eseguono se non 
quando la flotta dei Greci, eh’ era arrivata a Tenedo 
nel tempo che tutti dormivano , e che era più oscura 
la notte , ha già posto a terra l’armata. Questo non • 
può essere accaduto, che ad un ora avanti il mat- 
tino : ed è in quell’ ora istessa, che le scolte si ad- 
dormentano, e che Sinone ha potuto aprire il cavallo 
a’ rinchiusi. Tutta la distruzione di Troia si opera 
adunque un’ ora innanzi 1’ alzata del Sole ; cioè in 
tre o quattr’ ore. . . . assurdità senza esempio. Troia 
non avrebbe potuto esser presa incendiata e distrutta 
in meno di quindici giorni , poiché conteneva un’ ar- 
mata , la quale non era fuggita , e che poteva da 
tutte le case difendersi. 
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Enea, che albergava nella casa paterna, posta in 
un bosco alla distanza di mezza lega da Troia , non 
è fatto consapevole della rovina e dell’ incendio della 
patria, che dall’apparizione dell’ombra di Ettore. 
La casa di Anchise fosse pure stata a due leghe 
dalla città , tuttavia gli uomini c gli animali , che 
l’ abitavano, avrebbero dovuto essere scossi dal sonno, 
pel fragore che doveva cagionare la presa di una 
tale città, e pel calore, che avrebbe mandato l’in- 
cendio delle prime case ; Ilio non è caduta in una 
sola notte ; e quando anche l’ armata , che vi era a 
difesa , fosse da quella uscita , l' armata greca non 
avrebbe materialmente potuto impadronirsene e di- 
struggerla che in molti giorni. Enea non era il solo 
guerriero che fosse in Ilio , tuttavia non si parla che 
di lui, e pure gli eroi che fanno si chiara mostra 
di sè nell’Iliade dovevano al certo difendere almeno 
ognuno la propria casa. 

» Una torre di cui la cima saliva Ano al cielo , 
e che anzi pareva a quello sospesa , era certamente 
di pietra (1) ; or bene , come poteva Enea in pochi 
istanti e col soccorso di poche leve di ferro farla 
rovinare sopra la testa dei Greci ? » 

E così prosegue Napoleone a dirne delle altre an- 
cora , facendo in seguito un paragone di Virgilio con 
Omero. 


\ 

(1) Poteva essere di legno ancora. 
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SUL TELEGRAFO ELETTRICO 


§©iITY© 

L’ empireo ardor , che , or aura or foco , vita 
Spira a quant’orna il cielo il mare il suolo ; 
SÌ presto al mover, che il pensiero imita, 

E non ha posa fuor che in seno al polo: 

Poiché un novel Prometeo con ardita 
Man , rubatolo al ciel , ne strinse il volo ; 

Fu all’uom strumento di prodigii e aita; 

Che d’indi ebbe un poter, cui Giove ha solo. 

Or Re Fernando il trasse ai cenni suoi: 

E ’l foco , ovunque , arcano nunzio e vero , 
Pel Sir va e torna senza il prima e’1 poi. 

Cosi dal Liri in fino al Bruzio altero 
Spiega il gran germe de’ Borboni Eroi 
Ratto , a guisa de’ Numi , il regio impero. 

0 

AB. FRANCESCO SILVESTRI. 
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ISCRIZIONE 


PER PROVVEDERE INCONTANENTI 
OVECHESSIES1 LONTANO 
ALLE IMPROVVISE PRESSANTI BISOGNE 
PUBBLICHE E PRIVATE 
FERDINANDO II 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
L’ANNO MDCCCLII 
COLLOCATO 

NELLE PRINCIPALI REGIE STANZE 
DELLA CAMPANIA 

L' APPARATO ELETTRICO MAGNETICO 
DEL WALCHER 

ED APERTA TRA QUESTE MACCHINE 
PER CONTINUATI FILI METALLICI 
LA COMUNICAZIONE INVISIBILE DELLE LORO 
FORZE 

INDUCENDO MODO DI PROPAGARE DOVUNQUE 
COLLA PRESTEZZA DEL LAMPO 
PER LE OSCILLAZIONI DELL'AGO CALAMITATO 
I SEGNI DEL PENSIERO - 
OTTENNE SPANDER IVI IN ARCANA GUISA 
E IN QUALSIESI MOMENTO 
RAPIDI AL PARI DEL CONCETTO 
I CENNI DEL SOVRANO IMPERIO. 

DEL PRECEDENTE AUTORE. 
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CASERTA 

E 
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A S, NICOLA ALLA STRADA, 

Quando avrai soddisfatto in Caserta il desiderio di 
ammirare le delizie della Reggia maravigliosa muratavi 
dal III Carlo di Borbone, d’immortale ricordanza, i giar- 
dini, i boschetti, i laghi, la sorprendente cascata, e poi 
quel delizioso S. Leucio, che è 1’ Eden ammirato da 
tutti, gli abbellimenti e le aggiunzioni fattevi dall’ av- 
venturoso suo emulo, l’ Augusto nipote Ferdinando II; 
quando avrai veduto come l’espressione del pensiero, 
la parola , corra del pensiero più ratta, mercè l’ arte- 
ficio del telegrafo elettrico ; volgiti a spettacolo più 
grato al tuo cuore , ad osservare cioè come la pietà 
dell’ insigne Monarca abbia, anche ivi, provveduto al- 
l’ altrui miseria e sventura con isvariati istituti di 
Beneficenza , e primamente alla novella Casa di Men- 
dicità fondata in Marcianise accosto a quel gran- 
dioso ospedale da poco tempo risorto dal nulla in 
cui era caduto ; alla Casa di educazione gratuita delle 
giovinette che sulla piazza del Vescovado di Caserta 

1 * 
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tta costruendosi , cd all’Ospedale Gvilc. Questa nobile 
arena a’ trionfi della scienza, ed a’ fasti di quella 
pietà che ne’ cristiani è distinta col nome di quel 
Divino che degli umani redense la vita, facendo della 
sua sacrificio cruento alla giusta vendetta deH’ Eter- 
no suo padre : quest’ ospizio degl’ infermi è cosi bel- 
lamente decorato e ricco di masserizie , che elegante 
ritrovo di gente pulita e civile ti parrà a prima vi- 
sta anziché luogo di dolori e di sofferenze. Io non 
dirò come mettendo il piede in quella Casa vi trovi 
il pavimento di asfalto , le scale di travertino che 
par marmo , i corridoi nettissimi , le sale ampie e 
pulite con mattoni patenati, le mura dipinte egre- 
giamente , gli altari marmorei ; chè non la finirei 
gl prestamente e agevolmente ; ma volgi un poco gli 
avidi occhi ai letti e agli altri utensili , guarda le 
materasse , i panni lini , le coltri , tuttociò che ab- 
bisogni ad inferma persona , e domanda poi a te 
stesso, se veramente que’ dormitori sono da ospeda- 
le , o se sia in vece un’ ampia casa di ricco signore 
che si diletti ad accogliere amici ed ospiti stanchi 
dal viaggio o dalla fatica. 

E sappi allora che in breve tempo il piissimo 
Monarca delle Due Sicilie facea cangiare in istanza 
si amena e sì bella , per opera di giovine pio e gran- 
demente sollecito dei poverelli (a) , e di un’ annui- 


ta) Il cav. Filippo Derossi , oflìzialc del Ministero dell’ Interno 
in missione di Segretario del Consiglio generale degli Ospizi di 
Terra di Lavoro. 
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♦ 

lustrazione savia ed intelligente (a) , quel che prima 
non era che asilo modesto d’ infelici colpiti da’ mali 
della vita. 

E arrogi che, mercè dell’ uomo c dell’ amministra- 
zione che ti ò detto , la cadente chiesetta unita al- 
l’ Ospedale è ora diventata un bel Tempietto , che 
t’ ispira Religione, e ti desta a que’ sensi miti e be- 
nigni pe’ quali sei grato all’ Altissimo di rivelarti cosi 
la celeste tua emanazione. 

Dall’ Ospedale volgi i passi a mezzodì ; ed eccoti 
in un’ ampia via intersecata nel bel mezzo dalla regia 
strada di ferro. È un cammino tra campi fertilissimi, 
con affianchi estese pianure, paeselli, montagne e 
colline , ed in fine un vasto orizzonte , ove scorgi 
di lontano la cima del Vesuvio a dritta, ed a manca 
Capri e Nisida e le altre isole che immote si spec- 
chiano nel nostro cratere. È il cammino che mena 
al vicino Comune di S. Nicola alla strada. 

Se aspetti o ti pensi di trovarv i una bella borgata, 
le delizie di Portici e di Castellammare , l’ odorata 
Sorrento, i villaggi o paeselli che sono all’ intorno 
della Città Regina, è vaneggiamento da infermo, è 
stoltezza il tuo desio ; chè il povero Comune è una 
strana accozzaglia di case e di tuguri , di capanne 
e di giardini , e veduti che avrai una dozzina di 


(a) Quella che preceduta dal!’ egregio Intendente comm. Giu- 
seppe Demarco seconda a maraviglia i sublimi pensamenti del 
eh. conmi. Salvatore Murena , Direttore del Ministero dell’Interno. 
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edifici che sull’ intera massa si elevano dell’ umile 
abituro dell’ industre colono o del povero , la poesia 
è sopraffatta dalla realtà ; il cuore si stringe, e forse 
malcorsi dirai i passi fatti per arrivarvi e riposarti ! 

Ma non ti spaventi , o gentile pellegrino , questo 
sconfortante abbozzo di un quadro che in qualche 
angolo à pure del bello da offrirti. La piccola terra 
in cui t’ inoltri à pùre la sua storia e la sua Ar- 
cheologia , chè a pochi passi discosti la celebrata 
via Appia la traversava , chè un Tempio magnifico il 
Vanvitelli vi costruiva , il quale oggi è la parrocchia! 
Chiesa del luogo; ed in tempi da noi non molto lon- 
tani questa borgata veniva in grido e rinomanza pei 
portenti che vi operava una sacra effigie della Vergine, 
a caso rinvenuta tra’ ruderi di una casuccia : oggetto 
di divoto concorso di ogni maniera di gente che 
dalle più lontane provincie traeva a venerarla. Ed 
ora à pure la sua storia contemporanea. Giunto che 
sarai al primo quadrivio, volgiti a manca e t’inoltra. 
Ed eccoti in una piazza ridente , con a sinistra varie 
case di forme ed aspetto decenti , ed a dritta un 
Edificio di un sol quartiere terminato da una parte 
dal Tempio testé mentovato e dall’altra da una bella 
Chiesa. È il Reai Convitto ed Orfanotrofio della 
Madonna delle Grazie. (V. la figura messa in fine 
di questo articolo). 

Vorrai certamente sentirne la storia ; ed io ti 
soddisfo ; ma per non infastidirti ti racconterò la 
parte di essa che meno sente di antico e di acca- 
demico , e subito farò passaggio alla parte odierna, 
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che brilla in guisa si chiara da oscurare qualunque 
altra certa od incerta luce. 

Lo edifìcio che vedi apparteneva al Demanio : 
nel 1837 dal pietoso nostro Monarca fu destinato ad 
osilo di Orfanelle del Cholera , sotto il nome di A- 
lunne del Ritiro della Madonna del Carmine. Per 13 
anni tale modesta condizione non si cangiò; ma nel 1850 
la M. S. si piacque tramutare la pia Casa in Convitto 
per le orfane di benemeriti militari , aumentarne l’ en- 
trate ed intitolarlo a Nostra Signora delle Grazie , 
crescendo il numero della famiglia a 93 alunne, ed 
ampliando con nuove opere di fabbrica l’ edificio. 
Questa è la parte della storia antica promessavi. La 
moderna poi è un plagio bello e buono che fo, al 
Conto reso dalla Civile Amministrazione pel 1851. 
Ivi sta detto che la M. S. nel 7 Aprile dichiarava 
il Convitto luogo esclusivo di educazione per le fi- 
gliuole di militari , che per fedeltà , per valore e 
servizi prestati si fossero renduti meritevoli della 
Sovrana Munificenza ; che la pia Casa aveva un no- 
vello Regolamento , e la direzione di esso si com- 
metteva alle Suore della Carità « Ma non paga la M.S. 
( Questo poi è tolto di peso ) di avere arrecati co- 
tanti vantaggi al Reai Convitto di cui è parola , quasi 
per imporgli il crisma incancellabile del suo Sovrano 
patrocinio ne creava Protettrice l’ Augusta Sua Con- 
sorte ; il che suona che in tal modo provvedeva quelle 
giovinette di affettuosa diligentissima madre , di un 
modello perfetto di ogni cristiana virtù , di una fonte 
inesauribile di bontà e di dolcezza. » 
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E considerando di poi come alla naturale scarsez- 
za dell’ acqua in quel Comune si aggiungeva il mag- 
gior consumo che ne avrebbe fatto la famiglia pel 
cresciuto suo numero , la M. S. con paterna solle- 
citudine provvedeva di acqua il Reai Convitto e il 
Comune medesimo dalle Sue Reali delizie Casertane; 
di guisa che per la pia Casa essa oggi è bastevole 
non solo agli usi della vita , ma all’ inaffiamento del 
giardino, ora renduto più vasto per l’aggregazione 
di particolari proprietà all’ oggetto comperate. Oltre 
le fontane sparse in vari punti della Casa e dell’ am- 
pliato pomario , il vasto edificio ammirasi per in- 
dustria architettonica , ridondante di acqua in ogni 
angolo , fin «egli stessi dormitori per mezzo di docce 
e canaletti , che spicciano perenni , o secondo il 
volere di chi deve farne uso, in vaschette di bianco 
marmo : opera questa e la chiesa dell’ architetto 
casertano Signor Domenico Rossi. 

La casa poi è messa con gusto ed eleganza , ben 
addobbata e pulitissima. Le alunne attendono a vari 
lavori donneschi tra’ quali a cucir guanti , e sono 
dalle diligenti Suore della Carità , che ne ànno la 
direzione, ammaestrate nei primi rudimenti delle 
lettere , e nel Catechismo di nostra Sacrosanta Re- 
ligione. 

Il Sacro oratorio che è annesso allo stabilimento, 
era prima una Chiesuccia di Congregazione laicale, 
ed oggi è tramutata mercè la munificenza della M. S. 
in una chiesa decentissima , decorata all’ esterno di 
un campanile e di due orologi , e nell’ interno di tre 
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altari con quadri ad olio , di arredi sacri , e suppel- 
lettili di ogni maniera, di un organo, e di balau- 
stre di ferro fuso dorate , per le quali la intera fa- 
miglia assiste non veduta alle sacre funzioni , e adem- 
pie agli atti diurni di pietà e Religione. 

Questa Chiesa fu benedetta nel di 8 Settembre 1851 
da Monsignor Vescovo di Caserta con solenne pompa; 
e due lapide latine ai lati della porta ne ricordano 
il fatto » 

Esse sono le seguenti , e le dettava il chiarissimo 
Commendatore Bernardo Quaranta mio egregio ed 
illustre Maestro. 
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I. 

HANC . AEDEM . ADDICTAM . ORPHANOTROPHIÒ 
SVB . DEIPARA . GRATIARYM . MATRE 
AC . PYELLIS . MANCIPATO 
QVARVM . PARENTES 

OPTIME . DE . RE . MILITARI . MERVERVNT 
FERDINANDVS . II . P . F . A. 

NOVO . TECTORIO . PARIETIBVS . INDVCTO 
NOVAQYE . DONATA . SVPELLECTILI 
IN . ELEGANTIOREM FORMAM . RESTITVIT 
EANDEMQVE . HOSPlTIO . CYM . IPSO 
IN . TVTELA 

MARIAE . THERESIAE . REGINAE 
EX . AVSTRIACA . IMPERATORYM . PROGENIE 
CONIVGIS . FLORENTISSIMAE 
ESSE . IVSSIT 
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If. 

QVOD . BONVM . FAVSTVM . FELIXQVE . SIT 
FERDINANDO . II . ADSERTORI . PACIS 
CONIVGI . LIBERIS . ET . GENTI . EIVS 
TOTIQVE . VTRIVSQVE . SICILIAE . REGNO 
VINCENTIYS . ROZZOLINVS 
EPISCOPVS . CASERTANVS 
HANC . AEDEM 

MARIAE . SANCTAE . GRATIAS . LARGENTI 
SACRAM 

VI . IDVS . SEPT . A . R. S . MDCCCLI » 
IPSA . COELORVM . REGINAE . NATALI . DIE 

SOLEMNIBVS . CAEREMONIIS 

v 

ET . POMPA . QVANTA . MAXIMA 
KLERO . POPVLOQVE . PLAVDENTE 
DEDICA VIT 
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Ihirc una italiana temporanea epigrafe sovrastava 
alla porla del Convitto nel dì deila inaugurazione 
della Chiesa , ed era da me scritta nel fine di far 
noto a chi di latino fosse stato per avventura di- 
giuno ( e sventuratamente a dì nostri la cifra dei sa- 
tolli di tal vivanda è ben grama) la ragione di quella 
doppia festività , oggetto di somma riverenza in Chie- 
sa , e di tripudio ed allegrezza sulla maggior piazza, 
le strade , da per tutto , in sino alle più tarde ore 
della sera , rischiarate da luminarie , e desta da’ caldi 
evviva di una popolazione compresa di ammirazione 
c di gratitudine verso l’adorato Monarca. 

Essa così diceva. 
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IN NOI VERGINELLE DI QUESTO OSPIZIO 
IL VALORE IL SENNO 
LA FEDE I FATTI EGREGI 
ONDE I PADRI NOSTRI 
SOTTO IL REGIO VESSILLO ILLUSTRAVANSI 
0 COMBATTENDO MORIVANO 
O TRIONFANTI SU I MIETUTI ALLORI 
PUR VIGILI E DESTI 
GLI ONORATI FIANCHI RIPOSANO * 
FERDINANDO II 
MUNIFICENTISSIMO RIMERITA 
A CRISTIANE VIRTÙ* 

A VITA OPEROSA FRUGALE EDUCANDOCI 


AUSPICI DAL CIELO LA GRAN MADRE DELLE GRAZIE 
E DAL TRONO DE’ BORBONI 
L’ AUGUSTA MARIA TERESA D’ AUSTRIA 
LA CASA DIANZI MODESTA ' 

IL PIETOSO MONARCA AMPLIAVA RABBELLIVA 
DI MASSERIZIE E SUPPELLETTILI ARREDAVA 
E IN QUESTO GIORNO AI FEDELI CARISSIMO 
DI SACRO TEMPIO DI SACRE VESTI ED ORNAMENTI 
ED ANCO DI ACQUA DALLE REGALI DELIZIE 
PROVVEDEVA 


NON COME LARVE DEL MONDO CIIE PASSA 
MA COME STELLE CHE SUL FIRMAMENTO RISPLENDONO 
L* OPERA MAGNANIMA 
LA RICONOSCENZA LE NOSTRE PRECI . 
STARANNO 
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Da quel giorno le grazie piovono sul ben avven- 
turato Convitto. È divenuto un pensier caro e pe- 
renne dell’ Augusta Coppia felicemente regnante. Il 
Re insigniva del Suo Reai Ordine di Francesco I. il 
sig. Dcrossi , a cui ò dovuta la presente prosperità 
del pio luogo. Le sue proporzioni vanno allargan- 
dosi per modo che un refettorio sta ora murandosi 
da contenere circa C00 convittrici , ed un dormi- 
torio superiore per 200 ; un ampio giardino si è ag- 
giunto alla Casa, largo ben quattro moggia, chiuso 
tutto da mura ; ed il meschino ostello della Orfa- 
nella è oggi diventato uno de’ più belli ed utili asili 
di Beneficenza che sieno nella Terra di Lavoro.. 

DOMflICO MOSCHITTI. 
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IN LODE DI S. M. 

33* 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE. 

A Ai Éli<~w 
V*W v <^V v»'" 1 

8<l>S?S8tfS<S> 

1 . 

Poi che i suoi Regni ebbe condotti il Sire 
Delle sicule rive all’alta meta, 

- Cui degli avi rivolto era il desire 
Quando lor gloria in Ciel si fu decreta ; 

Tutte d’ averno si rivolser l’ ire 
Alla grand’ opra che sorgea si lieta , 

E su floridi colti osò ruggire 
Un’ orrenda procella ed irrequieta ; 

Altri Regni crollar , dubbia la sorte 
Fu d’ altri Irnperj , ma Fernando sciolse 
Le nere nubi , e fu dei forti il Forte. 

Ed or sue genti di bear si piace , 

Mentre ogni scienza , ogni bell’ arte accolsi 
Al lume dia dolce Iri di pace. 
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2 . 


Fernando Augusto con sapienza ed arte 
Regge il Partenopeo florido Impero , 

Si che nell’uno e nell’altro emisfero 
Andran del Nome suo piene le carte. 

Ed al suo cenno dispiega le sarte 
Dello stato al naviglio il Ministero, 
Accortamente sì che va pel vero 
Cammin del meglio ver diritta parte. 

Nell’ opra pure e con assidua lena 
La Reai volontà segue devoto , 

Nocchiero esperto , Salvator Murena. 

Intanto il popol lieto il porto vede , 

E si prepara a sciorre un nobil voto 
Del glorioso suo Monarca al piede. 

del gamico pasquale caruso. 
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la (ornata del M Maggio ISSI 

AL IRIS 


Signor , che all’ orme del gran Carlo appresso 
Pel cammin dell’ onore il volo batti , 

Tu mentre il ben propugni e ’l mal combatti 
L’ avo eccelso raggiungi e agguagli spesso. 

Ond’ei che già credetesi inaccesso 
Tutto pien di stupor mira i tuoi fatti. 

Ed ecco a man ti piglia , e seco tratti 
Là dove Gloria a’ suoi dona l’ amplesso. 

Pur, sull’atrio del tempio ei s’ interrompe ; 
Pensa eh’ ei vinse e alzò de’ gigli il trono , 

E vuol per sè del primo onor le pompe: 

Ma membra che con l’arme e col perdono 
Doppiamente hai tu vinto ; e , va , prorompe : 
Tu preceder mi dei ; men grande io sono. 

GIACIUTO DB SIVO 
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& a, a© 

MARTIRE PATRONO DI MATERA 


ODA. 

«'Placido, valoroso condottiero d’armati a’ tempi di 
Traiano ed Adriano , fu caro per le sue vittorie al pri- 
mo di questi Imper adori. Un giorno in una caccia inse- 
guì una corvetta , la quale rivoltasi gli diè a vedere, fra 
le corna una croce ; e tennegli proposito , esser sotto 
quelle spoglie adombrato il Redentore , invitando a torre 
il battesimo cristiano , ed abbandonare la credenza ne- 
gl’ idoli. Placido tostamente si battezzò col nome di Eu- 
stachio , ed , invitato da Adriano a menar guerra a’ cri- 
stiani , si denegò ; obbligato ad adorar gl’ idoli , mani fe- 
to la sua vera religione ; nè volendola abbandonare , fu 
con tutta la famiglia chiuso in un toro di bronzo roven- 
tato , nel quale la dimane trovaronsi i loro cadaveri non 
arsi affatto ». 
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Salve figliuol di Roma; 

Te, martire cui fòco non combure, 

Doppio serto la chioma 

Un dì ricinse, sui campi e fra torture, 

Stringesti e palma e brando 

Nel toro ardente una, f altro pugnando: 


Salve Eletto di Dio: 

Cui sotto umile spoglia di cervctta 
Gesù Cristo appario, 

Strappando da credenza maledetta. — 

— Oh! beato chi d’errore 

Vien tratto dalla grazia del Signore. — 


Strazi nòvi e crudeli 
T apprestar, chè la spada denegasti 
Volger contro i fedeli , 

E , gl’ idoli sprezzando , venerasti 

L’ aitar caldo e bagnato 

Col sangue dell’ Agnello immaculato : 


Deh! tu nel secol rio. 

Or che i campioni suoi l’ Inferno muove 
Contro l’Ara di Dio, 

E pare agogn’ il tempo si rinnove , 

In che Diocleziano 

Stanco c non sazio fe’ sangue cristiano ; 
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Reggi il valor de’ forti 
Che l’Altare difendono ed il Trono, 
Essi l’ empie coorti , 

Sorde all’emenda e a voci di perdono, 

Sperdano , come polve ; - 

Che il soffio aquilonar incalza e solve: 


Tu compi la speranza 
Del Vicario di Cristo e de’ Potenti, 

Che con Santa costanza , 

Il vessillo difendon de’ Credenti, 

Tu guerriero e Levita 

Quelli a pugnar , questi a soffrire incita : — 

E se, o Divin, fia vero 
Che breve dura il flagellar dell’onda 
Ver la nave di Piero , 

Che sempre salva dee toccar la sponda , 

Deh ! la calma n’ appresta : 

Ahi!., troppo imperversò l’empia tempesta! 

a falera 4 Dicembri 4852. 

Cavali* CELY COLATOI, 
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IL PRINCIPE D’ISCIIITELLA 

PEL BACINO DA RADDOBBO COSTRUTTO IN NAPOLI 


8<I>5m«£U<D. 

Ne' giorni , o Prence , che al nevoso polo 
Armi spediva l’ inclita Sirena 
Contro le schiere d’ ua immenso stuolo 
Di lingue varie e d’ inudita lena ; 

Di Te parlando , dispiegava il volo 
La Fama, che, in tua verde etade appena , 
Vedeati a fronte di più spade solo 
Tinger di sangue la nemica arena. 

E fior dei prodi e per imprese chiare 
Accetto al Sire della terra nostra , 

Oggi ti chiaman queste e quelle genti. 

Ma quando poi fondasti in grembo al mare, 
Le navi a racconciar, marmorea chiostra, 
Vincere allor sapesti gli elementi. 

COSH. BERNARDO QUARANTA 
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L4 PARTENZA DEL COSCRITTO. 



Addio , madre diletta ! addio , sorelle ! 

Al vostro lìanco più non mi vedrete. 
Addio , campagne fruttuose e belle , 

Che per tanti anni nudrito m’ avete ! 
Levando gli occhi al ciel veggo le stelle 
Brillare in mezzo alla notturna quiete. 
Chi di lor pregherà , madre , per noi , 
E accoglierà pietosa i voti tuoi? 

Ma piangere non giova e sospirare ; . 
Son requisito e mi convien marciare. 
Marciare mi convien solo e tapino 
Colà dove mi chiama il mio destino. 

S. PALADINI. 
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Tra le splendide figure dal divino pennello di 
Omero dipinte nel quadro immortale della Iliade , 
quelle che più richiamano l’ attenzione sono certa- 
mente le figure di Achille , di Ulisse , e di Agamen- 
none. Ei pare che nell’ unione de’ caratteri di questi 
tre personaggi avesse voluto il Poeta adombrare 
l’ idea del perfetto Soldato , il quale a volere rag- 
giungere la sua ideale eccellenza, deve in sè riunire 
l’ invincibil coraggio di Achille , l’ avvedutezza e la 
sapienza di Ulisse, e l’ animo regio deH’ Atride uni- 
camente inteso al comun bene de’ Greci. Ma dipintore 
inarrivabile dell’età eroica, non poteva Omero non 
prediligere la figura eroica di Achille, simbolo della 
forza e del coraggio indomabile ; perocché son queste 
le qualità , che in tempi barbari e feroci , destano 
maggiormente l’ammirazione degli uomini. Onde 
Achille è l’Eroe massimo dell’Epopea Omerica. 

AI contrario nell’ Eneide l’Eroe principale si di- 
stingue più per la pietà, che per la ferocia dell’animo, 
più per F idea magnanima di fondare una Gente , 
che per la forza invitta del cuore e del braccio a 
conquidere il nemico ed a distruggere un regno. 
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Onde Enea è un Eroe ed un Soldato umanissimo 

6 Ìl P0€ta de ’ tera P i UI »ani e civili.’ 
Nell Epopea moderna il Soldato perfetto ci è stato 
raffigurato nella Gerusalemme .Liberata del Tasso - il 
quale ha saputo raccogliere l’eroismo dell’Achille 
Omencu nel suo Rinaldo, e la pietà e la ragion di 
Stato di Enea nel suo Goffredo. Se non che nel- 
1 Eroe dell Epico moderno risplende una idea al greco 
al troiano Soldato affatto ignota, l’idea dell’unità 

tL'TZJT",' ° nde ,a Carità universa * e per 
fiiliuol m | mperocchè tutti uomini sono 

fed nt da tv r 6 medeSÌm ° ’ 6 tutti S0Dtì Mi 

redenti dal Cristo, e tutti finalmente sono chiamati 

a formare la città eterna di Dio. U 

Napoli 12 Dicembre 1852. 


PAOLO EMILIO TDLKLLI. 
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UN VECCHIO GUERRIERO. 


1.0 

Domo dagli anni e quel vigor perduto , 
Che ai suoi nemici scolorò la faccia , 

Sul letto un prode or vedesi abbattuto , 

Nò del primo valor gli resta traccia. 

Par che ogni affetto nel suo cor sia muto 
E in dolce calma riposar gli piaccia ; 

Ma nel mezzo del petto è combattuto , 

Ed una immensa tema il sen gli agghiaccia. 

Tosto che vide a lui venir pietosi 
Gli amici , alzossi , e dimandò dei Agli : 

E affisse in loro gli occhi desiosi. 

Ma poiché , vincitori , egli ebbe inteso 
Esser morti pugnando infra i perigli , 

Il duol lo vinse, e cadde giù disteso. 
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2.° 


Al tornar della mente ottenebrata 
Dinanzi il duol , che gli conquise il core , 
Aprì le luci il veglio , e appien pacata 
Levò la fronte , e bcnedl il Signore. 

Poi figli , disse , a voi la fortunata 
Sede è concessa già , dove il dolore 
Tace e l’ invidia , e l’ odio , e l’ insaziata 
Ambizione, e il cieco e rio furore. 

Agli occhi miei le lagrime fan velo, 

Ala il cor non piange , anzi si allegra e gode , 
Siete beati eternamente in cielo. 

In voi la voce del dovere estinse 
L’ amor del frale , a voi sia immensa lode , 
Che pel vostro valor la patria vinse. 

CARLO D' AGOSTINO. 
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■ SCONFITTA 

DEI ROMANI IN GERMANIA 

31 JPEII'E’®®® S £5A@@E© ©3PHESMT® 

DI fiERJIAHICO CESARE 

Nell’ anno 762 di Roma durante l’ impero di Au- 
gusto gravissimo disastro soffrirono i Romani in Ger- 
mania sotto Quintilio Varo , duce dolce troppo e 
negligente. Arminio , un dei capi de’ Cherusci , già 
sottoposti dai Romani , fu l’ autor della guerra ger- 
manica contro gl’ invasori di quella bellicosa Nazio- 
ne , per arrestare il volo delle Latine aquile , e poi 
a danno dell’umano incivilimento tarparne affatto 
le ale. Se non che questo trionfo dei Germani ven- 
ne bruttato dalle male arti usate per ottenerlo. 


Digitized by Google 


50 

E sì Varo fa crudelmente ingannato; chè, mentre 
credevasi tra gli alleati suoi , fu da costoro invi- 
luppato nella foresta di Teutberg , posta in West- 
falia tra la Lippe e 1’ Ems , e spento con le intere 
tre sue legioni. E certo fu l’orror del divisato in- » 

ganno ed il sacro vincolo della data fede , che 
condusser Scgeste, altro capo Cherusco, e suocero di 
Arminio , ad avvertir Varo delle insidie che se gli 
tramavano , proponendogli d’ imprigionar esso Se- 
geste , Arminio e gli altri capi della lor popola- 
zione , salvo a discernere in seguito chi lo ingan- 
nasse. Ma Varo fu sordo ai dettami della prudenza, 
ai consigli dell’ amicizia , e Segcste fu trascinato , a 
malgrado suo , nella guerra contro i Romani. 

A riparar quel danno Tiberio, inviato da Augusto 
in Germania , si qdoperò con prudenza e valor som- 
mo , ma potè piuttosto ovviare alle conseguenze della 
sconfitta , che vendicarla. Germanico fu surrogato 
allo Zio in quel comando , e neppur egli v’ imprese 
alcun che di grande importanza fino alla morte di 
Augusto , cioè sino al 767 di Roma. Nel qual anno, 
calmata la grave sedizione surta nel suo esercito , 
ei fece una incursione nel paese dei Marsi. Ma 
nell’ anno seguente Germanico, dopo varie vantag- 
giose fazioni, venuto dappresso alla foresta di Teut- 
berg , ove dicevansi insepolte le reliquie di Varo e 
delle tre sue Legioni , fu preso dalla brama di pre- 
stare gli estremi ullizl alle milizie ed al Duce : e 
mandato innanzi Cecina per iscandagliarc le latebre 
delle selve , ed imporre ponti e terreno in campi 






81 

paludosi e fallaci , col suo esercito procedè in quei 
luoghi mesti e deformi di aspetto e di rimembranze. 
Dal largo giro del campo e dalla dimensione dei 
principi appariva dapprima la forza di tre legioni. 
Un semi-diruto vallo ed una bassa fossata mostra- 
van poi esserne colà fitte rimaste le abbattute reli- 
quie. In mezzo al campo il biancheggiante ossame 
sparpagliato vedevi o ammucchiato , secondochè fug- 
givan que’ miseri o rimanevan saldi ; all’ intorno 
dardi spezzati , membri di' cavalli , teschi inchiodali 
a’ tronchi d’ alberi , e negli adiacenti boschi barbari 
are , su cui erano stati immolati tribuni e centurioni 
de’ primi ordini. I superstiti di quell’ eccidio, scam- 
pati dalla pugna o dalle catene ivan poi riferendo: 
qua caduti i legati , là rapite le aquile , dove Varo 
ferito dapprima , dove coll’ infelice sua destra tro- 
vasse la morte , da qual tribunale concionasse Ar- 
minio , quanti patiboli facess’ egli ergere pe’ captivi, 
quante scavar fosse e come deridesse ei per super- 
bia le insegne e le aquile. Or di questo romano 
esercito , che sci anni dopo cotale strage trovavasi 
tra le ossa di tre legioni , ancorché niun conoscesse 
se covriva di terra reliquie de’ suoi , o di stranieri ; 
pur tutti come di congiunti , di consaguinci repu- 
tandole , mesti le sotterravano minacciosi , e viep- 
più irritavansi contra il nemico. Finalmente clevossi 
il tumulo , c Cesare pose la prima piota, adempiendo 
gratissimo incarco verso i morti , ed associandosi 
al dolor de’ vivi. 
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Quest’ operato di Germanico fu tuttavolta materia 
di biasimo e di lode, secondo l’ aspetto in cui venne 
considerato. E sì uno spettacolo tanto lugubre de- 
star poteva scoraggiamento’ e terrore nelle legioni 
romane ; il perchè Tiberio, grande uomo di stato e 
di guerra, non ne approvò punto quel suo nipote e 
figlio adottivo. Questi in vece così operando cre- 
dette di accrescer Y odio delle sue milizie contro 
barbari nemici , e d’ ispirare ad essi alto desio di 
vendetta. Ciò che avvenne poscia in Germania , e 
le vittorie di lui contro Arminio ed i Cherusci pro- 
varono infatti , che quel Giovane egregio nel seguire 
i dettami della pietà , non aveva obliato quelli della 
prudenza , e nell’ indovinare gli umori del suo eser- 
cito , non erasi mica ingannato. 

Cav GIUSEPPE DI CESARE. 
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LA SENTINELLA 

4— 4aj|^<iii > 
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Colla Francia in fera guerra 
È il secondo Federico , 

Ei s’ accampa in una terra 
Poco lungi dal nemico. 

Imminente è la battaglia r 
Con ardore ogmin 1* attende ; 

Ma la notte già discende 
Breve tregua ad apportar. 

Un soldato Prussiano 
Che assai prode il campo appella , 
Dalle tende un po’ lontano * 

Fa la morta sentinella. 

Egli inferma avea lasciata 
La decrepita sua madre , 

E partiva tra le squadre 
Il francese a debellar. 

Tutto ingombra il firmamento 
Una nube nera nera , 

Con le belve mugge il vento , 

È vicina la bufera. 

/ 
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Ma del vento e delle belve 
Più possente e più feroce 
È del milite la voce 
Quando grida — all’ erta sto. 

Guizza il lampo — il tuono romba — 
L’ aria par d’ un vel coverta ; 

Ma quel grido ognor rimbomba — 
Sentinella — all’ erta all’ erta I 
Ecco ansante un messo giunge , 

E gli annunzia in quell’ istante , 
Cile la madre agonizzante 
Al sùo letto lo chiamò. 

Non rispose il granatiere , 

Nemmen l’ occhio a lui converse ; 
Sol di sotto al suo cimiere 
Una lagrima si terse ! — 

Ecco un colpo d’archibugio — 

É il nemico — All' erta , all’ armi , 
Egli viene ad assaltarmi , 

Ma pugnando io vò cader / 

Cosi dice , e pugna irato 
Oie di vincere sol brama : 

Tutto il campo fu salvato , 

Che già intrepido l’acclama. 

Ma ferito nella mischia , 

Poco tempo ei chiede al duce , 

E al villaggio si riduce 
La sua madre a riveder. 
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Pur sul rapido destriero 
Par che a lui già manchi il giorno , 
Ahi mcschin ! su quel sentiero 
Non farà mai più ritorno l 
Sul mattin degli anni suoi 
Perde il misero la vita ; 

Fu mortale la ferita 
Che pugnando riportò l 

Stanco esangue l’infelice 
Al villaggio arriva intanto — 

Spenta è già la genitrice , 

Ei morir le vuole accanto 1 
Non gemè , non pianse il forte , 

Sol di guerra ei vaneggiava , 

E morendo ancor gridava — 

Sentinella — all' erta sio. 

DOMENICO BOLOGNESE, 
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LA SCIENZA DELLA GUERRA. 


Quantunque la maniera di attaccare , e difendersi 
sia un istinto , che la natura ha dato a tutti gli ani- 
mali , e sembra a prima giunta però di non aver 
bisogno di regola alcuna , pure come le armate de- 
stinate per la difesa , e attacchi dei paesi sono com- 
poste di una moltitudine di gente di tutti i modi , 
ed il gran numero straordinario porta seco indispen- 
sabilmente il disordine e la confusione ; così vi è 
stato d’ uopo di assoggettare i movimenti , di questi 
individui riuniti in armi, a delle regole certe e ba- 
sate su princìpi determinati. I maestri dell’ arte della 
guerra hanno studiato i mezzi di evitare questi in- 
convenienti , stabilendo dei precetti producenti taluni 
studi indispensabili al conseguimento dello scopo cui 
si mira. Questi per altro hanno avuto diverse va- 
riazioni, secondo la differenza dei tempi , dei luoghi, 
dei caratteri delle nazioni , e delle qualità delle armi. 

L’ inclinazione di taluni per questa nobile scienza, 
alla quale può darsi tal nome per essere fondata tutta 
su la filosofia e le matematiche , li ha fatti cercare 
con grande cura tutt’i mezzi di profondamente istruir- 
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sene, etl emanare e trasfondere negli altri i loro studi, 
che all’ immegliamento di essa hanno contribuito. Per 
riuscire in ciò hanno avuto d’uopo costoro di moltissi- 
ma lettura e di consultare grandissimo numero di au- 
tori difficili a riunirsi; quindi io debolmente esporrò il 
frutto , anzi darò rapidissimo cenno del risultamonto 
di tali studi a prò dei giovani uffiziali, per risparmiare 
a loro la noia d’ interminabile lettura , la non pos- 
sibile spesa di avere tutti i libri necessari , ed a’ quali 
uffiziali soventi volte può mancare ancora il tempo 
per leggerne anche una piccola porzione. Bisogna ri- 
durre tutto a principi generali, analizzando tatto che 
vi può aver relazione , dando precetti sufficienti per 
ben potersi condurre in tutt’ i rincontri , senza es- 
sere obbligati ad affaticarsi in quistioni continuate, 
alle quali diversi sono spesso imbarazzati a veder 
come risolverle. 

Fa d’uopo adunque, che un uffiziale s’instruisca pri- 
mieramente di tutto quello che gli è di mestieri per 
le matematiche , e versarsi generalmente ancora sulle 
fortificazioni tanto per la scelta e costruzione delle 
piazze , che per l’ attacco e la difesa ; di poi biso- 
gna volgere lo sguardo alla fortificazione di campagna, 
a’ ponti , con la spiegazione di tutte le cose pratiche 
che vi sono annesse. Nell’ ordine e determinazione 
di questi studi, bisogna al contrario delle altre cose, 
in vece della vecchia via seguir qui sempre la nuova, 
per mettersi a livello sempre con le scoverte e nuove 
applicazioni di tutte le armate. A queste fondamenta 
debbono tener dielro le indagini sulle operazioni di 
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un’annata in campagna nelle due specie di guerre 
offensiva e difensiva ; così non bisogna porre da parte 
la maniera di marciare , di accamparsi , di bivac- 
care , di attaccare e difendersi secondo le varie po- 
sizioni del nemico e le diverse conformazioni del 
terreno, che si può incontrare. Bisogna per altro av- 
vertire, che quest’ ultima parte è più fondata sulla 
pratica che sulle teorie , quindi si raccomanda agli 
Uffizioli di starsi in continuati esercizi, potendo ognuno 
di essi esser nel caso, in qualche momento difficile, 
di dover risolvere una quistione, dalla quale può di- 
pendere la vita sua e quella di tanti altri, e le felici 
o triste conseguenze, che possono derivarne. 

A tutto questo è d’uopo aggiungere, una conoscenza 
doversi avere di casematte, del modo di formar le 
mine e saperne valutare gli effetti facienti al pro- 
posito ; riguardare al come custodire i bagagli , alla 
maniera con la quale tener modo come non far man- 
care i viveri, e tutto che abbisogni sia per gli uo- 
mini che per gli animali. Grande e continuato stu- 
dio devesi* incessantemente fare poi sulle armi , e 
tutte le loro varie parti conoscerne , per saperle ben 
adoprare opportunamente; attenendosi con esse negli 
esercizi ginnastici, ed altro che possa rendere forte 
e svelto il corpo, atto a potersi agevolmente muo- 
vere. L’ultima cosa che io pongo, nel mentre che 
forma la base fondamentale della scienza del soldato, 
è d’ istruirsi nel coraggio. Questo sembrerà un pa- 
radosso , perchè ben si sa da ognuno , che se dalla 
natura non se ne ha avuto , è impossibile potersene 
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acquistar con le lezioni e le teorie. Ben comprendo 
io questo, ma instruirsi nel coraggio intendo, saperlo 
regolare; perchè non addiventi insano ardire ecce- 
dendo i limiti , nè si riduca a viltà troppo limitato 
dalla prudenza. 

Io so che tutti rideranno al veder qual maestoso 
titolo di scienza della guerra, seguito da un rapidis- 
simo cenno di poche parole ; ma io vecchio Soldato 
posso assicurar tutti , che se queste poche parole fos- 
sero strettamente messe in pratica, oh! quanti bellis- 
simi effetti se ne vedrebbero. Nè ciò puossi ritenere 
per soverchia superbia , perchè si può dire, che esse 
non mi appartengono , essendo l’ immediata e quasi 
naturale conseguenza della esperienza. 


MICHEL Chef de Bataillon. 




LA MORTE DI ATTILA 


i Plajellum Dei ». 


Vedesti il Icone che chiude tranquille 
Nel fido covile le ardenti pupille ; 

Che asconde le zanne nel molle pelame , 
La giubba fastosa che spande pel suol ? 
Più quello non pare che sazia la fame 
Di pavidi armenti nel misero stuol. 


Cotale pacato si giace un leone , 

All’ ombra gigante di mille corone ; 

Di scudi , di usberghi al lucido speglio , 
Percosse da’ raggi di mille doppier , 

Più il core non palpita: è il core del veglio 
Oie bevve alla coppa di lunghi piacer. 
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Riposa ! — La belva stillante di sangue 
Tra i vezzi d’ amore snervata già langue ; 

Nè in tanta mollezza si leva un pensiero 
Che rompa l’ incanto dell’ alto sopor : 

Che torni il gagliardo nel lustro primiero , 
Che all’ Unno rammemori l’ innato valor. 

Ruggiero tra gli orti di Alcina chi guida? 

Chi mena Rinaldo fra gli ozi di Armida? 

Chi dice alla quercia che lutta co’ venti : 

Un zelTìro lieve scrollarti saprà? 

Chi il dice ? — L’ Eterno che regge gli eventi 
Che un trono si fece di sola umiltà. 

Chi il dice ? La voce che parla alla polve : 

Sei misera foglia che il vento travolve ; 

Che soffia su i templi , sugli archi, su i regni , 
Che in sassi converte le immense città; 

Che sperde ridendo gli arditi disegni 
E i sogni dorati che fanno l’età. 

Dicente al robusto che schianta le selve , 

Clie i tempi squilibra, che squarta le belve 
Tua vita è un baleno , tua forza il capello , 
Un pugno di donna racchiude i tuoi di ; 
Innanzi al fanciullo che salva IsracIIo 
D’immane gigante la possa sparì. 



Mirate ! — L’ altero flagello di Dio 
Le squadre , se stesso già pose in obblio 
E Dalila nuova l’ infida consorte 
Tra vezzi bugiardi la serpe celò, 

Il nodo d’imene fu nodo di morte, 

Che il fero Leone per sempre domò (a) 

Cotal Baldassarre fra turbe nefande 
Sè stesso scordava Bell’ orge esecrande, 

E mentre sognava nel folle desio 
A’ mari alle terre d’imporre il confin 
Tremenda , inattesa la spada di Dio 
Sfiorava dell’ ebro l’ improvido crin. 

E il festi , Ildegonda , nò correr per 1’ ossa 
Sentisti il terrore di tanta sua possa ? 

Nè d’ Attila il nome nell’ atto esecrato 
Al core d’ un empia tremendo suonò , 

Nè disse al suo core la voce del Fato 
Che- sotto al suo piede la terra tremò. 


Or d’Etzel (b) che avvenne? È turbo che romba 
È voce che cupa nel tempo rimbomba ; 
Financo i suoi fidi che schiuser l’avello 
Di vindice ferro la punta feri (c) 

Siccome nel mare si perde il ruscello 
Nell’ onda de’ secoli disparve cosi. 
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E l’onda medesima ne’ vortici suoi 
Un germe immortale travolse di cròi , 

Ma sopra del Fato s’ innalza la gloria , 
Che i fatti ed i nomi traendo con sò : 

Fa vindice eterna l’impavida storia 
Dell’onta dell’uomo che volgo non ò. 

BIRTCO COSSOVICH. 



(a) Attila re degli Unni mori l'anno 453 dopo G. C. nella 
notte del sno matrimonio con lldcgonda. La maggior parte de- 
gli storici dice per un ribocco di sangue prodotto da eccessivo 
bere. Il vescovo Agnello lo attribuisce ad un tradimento della 
sposa — ( V. Muller Storia Univ. ) L’ ultima opinione è il fon- 
damento di questi versi. 

(b) Fu detto Etzel , Atzcl , Albila , Athela , Ethela , Atta , 
Atti , Acti , Valer che significano in pressoché tutti gl’ idiomi 
giudice, capo, re. — ( V. Goethe). 

(c) Furono uccisi quelli che ne scavarono la fossa , affinché 
si fosse sempre ignoralo ove posava l’eroe degli Unni — (Muller). 



8©®3STTT@b 


Sigfior , bella e pietosa opra saria 
Il confortar di laudi e di preghiera 
Dei nostri spenti la virtù guei riera , 

Che sempre dell’ onor corser la via. 

Ma! . . . troppo il sento! . . . sulla vita mia 
Pesa un’ età , eh’ è quasi giunta a sera ! 
E invan pel mesto ufficio alla primiera 
„ Lena ricorro della fantasia. 

Pur se non può la voce affievolita 
Cantar l’inno di morte ai valorosi 
Temuti in campo fino all’ ore estreme; 

Vo’ almen per essi alzar voti pietosi, 
Perchè l’amor della seconda vita 
Al sorriso di Dio vivano insieme. ‘ 

GIULIO GEMINO 
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RIFLESSIONI SE MILITARE 

Lo spirito del militare non può essere conosciuto, 
die da quelli clic hanno veduti e studiati gli uomini 
in tutte le loro posizioni , che hanno esaminato le 
variazioni dei loro sentimenti , e i motivi che li 
cagionano : vi bisogna del tempo per conoscere que- 
sto spirito. Qualche anno passato nel mestiere delle 
armi e in questo studio dà luogo alle riflessioni ; 
le quali sarebbero più distese, ed in un ordine miglio- 
re , se vi dessi 1’ aspetto di cosa più grave di 
quella di riflessioni. Il militare da per tutto è un 
mestiere d’ onore , e più di qualunque altro un me- 
stiere di pene e di sapere ; la scienza militare 
abbraccia tutto , il militare deve dunque tutto co- 
noscere. 

Le matematiche debbono essere i primi e princi- 
pali suoi studi , esse sono l’ anima per lui ed il prin- 
cipio di tutte le cose , egli ne deve apprendere par- 
ticolarmente tutte le parti e le loro applicazioni. 
Deve conoscere tutte le armi , e studiare tutte le 
più piccole parti di esse, senza alcuna esclusione, per 
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essere nel caso di poterle in qualunque necessità 
maneggiare , sapendone valutare le cagioni e gli 
effetti : questa forma una gran risorsa per gli uffi- 
ziali in qualsiasi caso Egli deve conoscerle tutte 
senza crederlo troppo eccedente, sia che fosse della 
cavalleria, della fanteria , dei Dragoni , Ingegnere , 
Artigliere, Minatore Pontoniere ec. Si deve versare 
a conoscere l’ arte delle grandi azioni o delle pic- 
cole scaramucce , i diversi generi e modi di assedii, 
come ancora la guerra di campagna , e tutt’ altre 
sorti di spedizioni ; vedere il suo mestiere nel grande 
come nel piccolo; egli può e deve aspirare a tutto 
e se può aspirare a tutto deve tutto sapere. Si potrà 
scusare un Uffiziale Superiore di tutte le armi, in- 
tendo un Uffiziale Generale , dicendo : ( parole di 
un celebre autore francese ) il n’est versò que 
dans telle arme , c’est la sienne , elle a òté son 
uniquc étude , parce que-c’ètait son premier état? 
Potrà scusar sè stesso tenendo un tal linguaggio dis- 
graziatamente forse da qualcuno usato? e con gran- 
dissimo fondò di verità ! Dunque non sarebbe allora 
che per azzardo , a forza di tempo , e per favor 
della pratica, e non per principi e decisa volontà, 
che si metterebbe nel caso di esser degno di ben 
adempiere a' propri doveri , ed ottenere meritamente 
i gradi superiori. Quando si sperano i gradi mag- 
giori bisogna por mente a rendersi atto a potersi 
» ben adoprare , con conoscenza di tutte le ormi dif- 
ferenti , la qual cosa costituisce 1’ Uffiziale Ge- 
nerale. E perchè trasandarlo ? forse perchè tutt’ i 
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militari non possono sperare di ottenere questi alti 
posti? chiunque di essi può pervenirvi; e il buon 
nome , che uno si acquista , le sue cognizioni , e 
tutt’ altro senza più lo conducono a tal posto. Esso 
posto è aperto a tutti, e senza distinzioni, nè di clas- 
se , nè d’individui speciali destinati a ciò. Tutti adun- 
que vi possono aspirare , tutti che versano il loro 
sangue in battaglia, tutti possono anzi vi hanno dritto 
e possono pervenirvi : nessuna cosa ve li esclude. 
Tutti adunque debbono tenere in questo mestiere 
per punto di mira quello, esso la stella, lo scopo a cui 
tutti tendono ; e quindi procurare in tutte le ma- 
niere di rendersi instrutti di ciò, che è necessario 
anzi indispensabile a conoscersi ; e prepararsi in ciò 
senza attendere , che la pratica e gli anni gli fac- , 
ciano acquistare quello, che si richiede. Il posto più 
lontano è fra’ possibili di poterlo conseguire il mi- 
litare , e però deve cercare tutt' i mezzi di meritar- 
selo per la conoscenza di tutte le virtù, che debbono 
essere annesse a questi gradi. 

Presso i Romani , qualunque distanza vi avesse 
potuta essere tra un semplice guerriero ed il Duce , 
tutti vi potevano giungere , ed abbiamo infiniti esempi 
di uomini illustri, che avevano cominciato dall’ infimo 
c piìi meschino grado e loro misera condizione. 

II gusto dell’ uomó per la guerra dev’ essere una' 
specie d’ entusiasmo e d’ inclinazione ; egli bisogna 
che nasca guerriero , come altri industriosi , altri 
commercianti, altri per altro; l’ emulazione dev’es- 
sere il mezzo; la gloria lo scopo; che lo renderà in- 
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v incibile , e bisogna cercare di essere cosi corag- 
gioso, come istruito di tutto quello di cui gli è me- 
stieri. Tutte le leggi di Sparta e di Ligurgo non 
avevano altro scopo che la guerra, e tutto era di- 
pendente da questo punto principale ; e non tende- 
vano che a fare dei buoni soldati. 

Le legioni Romane superarono e vinsero i barbari , 
più per l’ istruzione e la disciplina militare , che per 
la forza delle loro armi, e assoggettarono la terra 
più per la pratica continuata degli esercizi militari, 
e per la loro scrupolosa attenzione a formare i loro 
soldati buoni che pel numero. 1 Romani non ave- 
vano, che delle piccole armate in paragone delle nu- 
merosissime dei Persiani , dei Galli , dei Germani : 
e di piccole stature essi e questi Germani grandissimi, 
gli Spagnuoli li sorpassavano immensamente in nu- 
mero e per la forza dei loro corpi ; frattanto thè 
i soldati Romani , istruiti, nudriti nei campi , adde- 
strati continuamente al maneggio delle armi, i loro 
corpi e il loro coraggio fortificato dalle fatiche e 
dal pericolo , vincevano tutte queste moltitudini di 
uomini, per la disciplina e pel sapere. La guerra , 
dice Gioseffo (1) era pei Romani una meditazione; 
la pace un esercizio. 

Le truppe posteriori non conobbero per lungo 
tempo , che il valore ; ma le nazioni che sono ora 


(1) Joseph de bello judaieo Lib. II. 
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Tingono le antiche per gli esercizi ; e le prische ir- 
regolarità non esistono più : vi si è opposta la vera 
e la buona disciplina a quei lunghi abusi , che vi 
erano, nello stesso modo, che la scienza all’ ignoranza 
crassa e orgogliosa. Porremo infine questa sublime 
lezione di Platone. « Tutto ciò che ha il minimo 
rapporto al mestiere delle armi, a questa grande arte, 
dev’essere conosciuto, coltivato e praticato dalle genti, 
che hanno abbracciata questa professione. » 

Questo era tutto quello, che abbisognava , per sor- 
passare bentosto in disciplina e in conoscenze, come 
in coraggio tutti gli antichi e i loro nemici. Il 
militare più che mai deve raddoppiare il suo zelo 
e l’ applicazione ; amare le fatiche che aprono una 
carriera ; egli deve più che mai mostrarlo a tutti 
gli altri , e inspirarsi di tutte le proprie forze e del 
grande ardore che lo anima, e sacrificar sè stesso, 
e palesarsi degno delle ricompense, che lo coronano. 
Egli deve ricordarsi di tutt’i buoni e veri principi, 
nudrirli senza trascurarne alcuno , tutto deV essere 
rispettabile ed essenziale nell’ arte della guerra ; il 
minimo dettaglio è cosi necessario per bandirne l’i- 
gnoranza, che quello che appellano lo spirito del 
Corpo , ne può perpetuarne V onore. Questo spirito 
del Corpo dev’ essere gelosamente riguardato e te- 
nuto in grandissimo pregio , dappoiché senza fare 
grande stima di una cosa , non si può riguardare a 
quel modo che si deve tenere per potervi pervenire. 

Ciò che si chiama Io spirito del militare non può 
avere altro alimento , nè altro movente , che la 
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gloria ; senza contraddire il primo mezzo di acqui- 
starla, dev’ essere Io studio della sua professione che 
ve lo deve poi condurre ; c questo studio suppone 
immancabilmente la conoscenza dei primi elementi, 
come poi quello dei più grandi principi con le cor- 
rispondenti loro applicazioni. Senza questa maniera 
di studiare e di sapere, e senza regole sicure , non 
si può avere mai certezza, nò grande fondo d’ istru- 
zione , senza questo studio , è poco l’ esperienza , 
( malgrado il tempo ) e non si può mai la minima 
celebrità acquistare. Si osservi un poco la diversità 
che passa nei fatti fra quelli, che agiscono per sem- 
plice pratica, e fra quelli clic partono da studi pre- 
cisi e determinate leggi. Di quale utilità può essere 
la più lunga esperienza di costoro, non avendo i mezzi 
di riflettere e determinare -principi, e sviluppare con- 
seguenze nell’ atto di essersi trovati alla guerra? Che 
conoscono essi? battersi , prodigare il sangue , e far 
delle cose molto mediocri , c poter cadere in falli , 
cd altri maggiori ancora. Ma lo studio ci porta a 
conseguire il bellissimo scopo di rendere utile nel 
mestiere delle armi , la nostra vita spesa nelle cir- 
costanze e nei modi , che raggiungono uno scopo 
grande , sublime , glorioso. I Romani chiamavano i 
militari deboli neghittosi, e quelli che non erano 
guidati che da stupido ardire , galeali lepores. Il 
Duca di Weimar aveva l’ uso di ripetere , eh’ egli 
non conosceva niente della guerra prima dello studio 
di Quinto Curzio ; il Maresciallo de Saxe diceva 
spessissimo , eh’ egli aveva profittato assai più dalla 


Digitized by Google 



71 

lettera di Cesare ed altri rinomati scrittori. Il prin- 
cipe Eugenio disse un giorno a un ufiìziale dei co- 
razzieri : j’augurerois mal de la radile de votre sa- 
bre, si je ne vous connoissois pour un très-brave 
homme. M. de Turenne non voleva mai nella sua 
brigata un reggimento mal tenuto , e mal ordinato; 
egli lo metteva indietro all’ armata dicendo : je ne 
vcux que du bon à la guerre et cela ne sauroit 
ètre bon. Alessandro stesso era conquistatore e fi- 
losofo ; egli aveva sempre sotto il suo guanciale 
F iliade d’Omero e la sua spada. Giulio Cesare in tutte 
le sue spedizioni aveva con lui i migliori uomini 
della Grecia , e leggeva spesso tutti quelli che ave- 
vano scritto della guerra prima di lui. Catone dopo 
aver condotto le armate romane , scrisse dell’ arte 
militare ; dicendo che il valore di un uomo non aveva 
che un periodo di tempo, ma i consigli, eh’ egli la- 
sciava scritti , potevano servir sempre a tutte le 
genti. 

Che sarebbero stati in fine i Condè , i Montecu- 
culi , i Gustavi , i Luxembourg senza le guerre di 
Dario e di Serse , senza di Filoppomene ed Antioco. 

Che sarebbero stati nel genere di antichi stra- 
tagemmi, nelle guerre di astuzia e di scaltrezze, i 
d’ Arnault , i Cleinholtzs e i Lacroix senza la pro- 
fonda conoscenza della loro tattica , senza gli stra- 
tagemmi di Fronlin, senza lo studio particolare di 
diverse astuzie dei greci , di quelle de’ Numidi , dei 
Mori e dei primi cavalieri Asiatici ? 
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Lo studio , il tempo , le riflessioni , l' esperienza 
fanno conoscere dice M. Rollio , tutte le precau- 
zioni e le astuzie della guerra, c noi abbiamo veduto 
nelle guerre dei Cartaginesi, Annibaie, Fabio , e nei 
Romani, e Ciro, Temistocle, Alessandro il Grande, 
Scipione, Catone, Giulio Cesare, e cosi fra tutte le 
nazioni attuali , qual’ uso siasi fatto di tutte queste 
parli indispensabili al militare. 

M DE BOUSSAI&IK. 
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ALLA SS. VERGILE IMMACOLATA 

LA Tft(y)iF>!P>A MAP@ILETAMA 
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Vergine Santa , che dal ciel scendesti 
Nel nobil corpo immacolata e pura : 

Tu , che il drago internai col piò calpesti , 
In Dio fidando , e in tua virtù sicura : 

A noi deh ! volgi un guardo , a noi che mesti 
Varchiam della vita ogni ventura : 

Sull’ armi nostre e’ lampeggiando resti , 

E da lor terga ogni sembianza impura. 

E se 'ancor di Licenza il fiero drago, 

Che sangue brama nell’ aperta gola , 

Noi fedeli guerrier disfida a morte ; 

Tu fa che il rio pensier non sia mai pago : 

Tu la spada e la man rendi più forte , 

E il buon Fernando , e i fidi suoi consola. 

G. MlIERVUtl. 
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A S. E. 

D. FRANCESCO EMMA NATELE . PINTO 

PRINCIPE . D IKCUSTELLA 

NATO . DI . NOBILISSIMA . STIRPE 
NOBILE . VIE . PIV . PER . GLORIOSE . CESTE 
PRODE . INVITTO . A . MOSCOVA . LIPSIA . E . DRESDA 
FORTE . DEL . PARI . A . VELLETRI 
E . PROVVIDO . GENERALE 
MINISTRO 

DELLE . ARMI . NAPOLETANE 
DECORO . SOSTEGNO . E . ONORE 
LA . SCIENZA PER . GRAND OPRA .IDRAULICA 
AL . VALORE . AGGI VN SE 


GENEROSO . IL . SUO . BEL . CORE 
AVVINSE . i: AMOR . DI . TUTTI . A . SÈ 
PER . L' AITA DELL’ INFELICE . PRONTISSIMO 
SV . TVTTI . S’ INNALZA. 


* • QUESTO 

DI . STIMA . RISPETTO . E . GRATO . ANIMO 
GIUSEPPE . VINCENZIO . CVRCIO 
PUBBLICO . ATTESTATO 
RENDE. 
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POCHE IDEE 


SUGLI STRATAGEMMI ANTICHI. E DELLA CELEBRE BATTAGLIA DI THYMBARA 
GUADAGNATA DA CIRO . RE DEI PERSI . SO CRESO . RE DEI LIDI , 
CHE PRODUSSE L' IMPERO PERSIANO. 

4 . < ra -Q 0-<p- i g » - - » 


Fra tutte le arti, che noi conosciamo, fra le 
principali certamente è la guerra : la guerra è la vera 
scienza degli eroi ; impropriamente si vorrebbe ri- 
guardare come un male , poiché Iddio stesso non 
ha proibito di farla , anzi l’ ha autorizzata , e le 
sue leggi nel Deuteronomio sono versate molto su 
questo. L’ uomo ingrato e colpevole ha bisogno dei 
castighi , che lo richiamino all’ osservanza dei doveri 
verso il sommo bene, verso colui a cui tutti tutto 
dobbiamo. 

Non vi è arte sulla quale siasi più scritto quanto 
su di questa , non vi è storia ove non si trovi qual- 
che cosa, che la riguardi , sia per la descrizione di 
una battaglia , o per quella di un assedio di una città. 
Questa scienza ha avuto ancora in tutt’ i tempi i suoi 
storici , che 1’ hanno avuta di solo punto di veduta 
pei loro scritti; senza calcolarne un numero pressoché 
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infinito di altri più particolari scrittori , clic ciascuno 
per qualche cosa, dev’ essere riguardato come facieute 
dei comentarl agristorici puramente militari. 

Bisogna credere, che i primi uomini, i quali fecero 
la guerra , non avevano che delle conoscenze limi- 
tatissime sulla maniera di farla ; essi combattevano 
a plotoni e confusamente. Se più famiglie e piccole 
popolazioni si univano per resistere ad altre colli- 
gate contro di esse , un’ armata di tali confederati 
formava tutto al più differenti plotoni, che combat- 
tevano all’ azzardo , senz’ altro ordine che quello di 
tenersi serrati gli uni presso degli altri, per non es- 
sere divisi dall’ inimico. Si conveniva di aversi nella 
battaglia da ciascun plotone un grido e un’insegna 
particolare, oltre di una in mezzo generale per lutti. 
Con queste essi facevano qualche stratagemma pivi 
semplici assai di quelli, che in seguito fornirono ma- 
teria a Frontino e a Poliziano e ad altri posteriori : 
com’è il sorprendere l’inimico, tendergli delle im- 
boscate?, attaccarlo in posizioni svantaggiose per lui, 
sorprenderlo la notte , e infine di spaventare questo 
nemico , facendo sembrare a’ suoi occhi quello che 
realmente non era, e che meno si poteva aspettare. 
Gedeone disfece i Madianiti, mostrando delle fiaccole 
tenute accese in vasi di terra , i quali fece rompere 
con grandissimo rumore , allorché giunsero alla cari- 
ca. Sansone bruciò le messi dei filistei, attaccando dei 
fortori di paglia accesi alle code di un gran numero 
di volpi. Non bisogna credere, che Abramo, combat- 
tendo contro i piccoli re d’ allora , gelosi della sua 
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prosperità , stimò altro fare che uno stratagemma , 
come dice la Genesi : et divisis sociis irruit supn 
eos nocte ; parlando della maniera , con la quale 
questo monarca attaccò Condorlahomor. Ma a misura 
clic l’ esperienza camminò con gli anni , e si vide 
come un popolo si era condotto in un’ azione , fa- 
rendo certe tali manovre , o d’ aver preso quei ri- 
medi alla tale azione o movimento , e quelle misure 
a quegli ordini, a quelle posizioni , cominciossi ad 
aver dei principi, delle regole , che ne formarono 
un’arte. Ciò che si trova nella Storia Sacra non for- 
nisce di che sufficientemente poter accrescere Tarte 
militare ; c non è, che nei primi autori greci, qual 
sono Erodoto e Senofonte, che si comincia a veder 
un andamento metodico c più preciso per combat- 
timenti e campagne. Vi fu la celebre battaglia di 
Thymbara guadagnala da Ciro, Re dei Persi, sopra 
Creso Re di Lodi ; è da questo punto che puossi 
dire aver cominciato ad avere accrescimento l’arie 
degli stratagemmi e la scienza di combattere. Seno- 
fonte (1) dà un ampio dettaglio di questa battaglia 
di Thymbara , memorabile tanto per l’ esser del mo- 
mento del combattere, e per gli effetti, che furono 
lo stabilimento dell’ impero Persiano, sullo smembra- 
mento di quello degli Assiri e dei Lidi. 

Si vede , da questa battaglia e da altre ancora, 
che allora 1’ uso era di stendere molto la fronte 


(I) l.ib. 6 Cap. 7 Cyropedie. 


f 


Dìgitized by Google 



78 

di un'armata, di metterla in battaglia sópra una 
sola linea , senza lasciare intervalli sensibili fra’ Cor- 
pi , ( che io rassembrerei a’ battaglioni attuali ) clic 
componevano la lunga linea. L’ infanteria ne oc- 
cupava il centro , e la cavalleria la terminava , tanto 
sulla dritta , che sopra la destra. Innanzi a questa 
linea formata di trenta file di altezza , o di trenta 
ranghi di soldati, questi ranghi eran messi gli uni su 
gli altri , si piazzavano, i carri da guerra , le cui ruote 
ed il traino era armato di lame taglienti e puntute ; 
dietro questa linea vi erano altri carri fatti a forma 
circolare , sopra i quali erano degli archi. L’ uso 
dei carri da guerra era per cominciare la battaglia, 
slanciandosi a tutta corsa per cercare d’ aprire V ar- 
mata nemica, per portarvi il disordine e la carnefi- 
cina. In seguito si avanzava la linea dei combattenti , 
e si veniva alla carica dei soldati ben serrati nelle 
loro file ; e durante la carica gli arcieri , eh’ erano 
sopra i carri girando , e che per conseguenza re- 
stavano più elevati dalla linea dei soldati , non cessa- 
vano di molestare di frecce sopra il nemico. 

Si vede ancora da questa battaglia, che sola può 
bastare per dare un' esempio di quasi tutte le ma- 
novre delle guerre , usate nella seconda età della 
tattica , che sopra il dietro dell’ armata, che veniva 
alle mani era situato il campo di quest’ annata. 
Questo campo dell’ armata , era un recinto formato 
dai carri dei bagagli , che lo fortificavano ; questo 
campo nel suo mezzo conteneva le provvisioni c le 
persone inutili, e vi restavano dei soldati per guar- 


Digitized by Google 



79 

darli ; e infine se un’ armata era battuta il campo, 
che aveva al di dietro di essa, doveva servirle di 
primo luogo di ritirata. Il campo di un’ armata in 
battaglia era un parco mobile , che si avanzava a 
misura , che l’ armata , da cui era difeso , andava 
in avanti. Appresso a questo campo vi era un corpo 
di truppa , denominato riserva , destinato , o per 
gettarsi nel campo , o di aumentarne la guardia 
in caso di bisogno , o impedire al nemico d’ avvi- 
cinarsi al campo ; o bene la riserva serviva an- 
cora a venire a caricare a’ fianchi 1’ armata nemi- 
ca , svincolandosi immediatamente da una parte o 
l’ altra , del parco che la covriva. Un corpo di ri- 
serva era composto di cavalieri e di soldati ditti. 
Nell’ azione di Tìiyndara vi erano nella riserva del 
campo di Ciro dei Cammelli, portanti ciascuno degli 
• archi ; e si pretende ancora, che fosse stata la vista e 
l’ odore di questi animali, che cominciasse a sconcer- 
tare i cavalieri di Lodi: i loro cavalli non erano ac- 
costumati nè a vedere, nè a sentire tali avversari. 

L’ uso adunque de’ corpi di riserva è ben antico: 
fu un simile corpo che , alla battaglia di Yarsaglia, 
venne a rinfrancare i soldati dell' armata , di cui que- 
sto corpo era , e contribuì moltissimo alla vittoria , 
che Cesare riportò su Pompeo. 

Questi corpi di riserva si sono conservati , e se 
ne fa ancora ora grandissimo uso con molta utilità, 

M BENETCN. 
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L’ EROISMO DI UN SOLDATO 


Il tempo che inesorabile tronca agli uomini, ed 
ai bruti la vita , che distrugge le città , ed i re- 
gni , e che per la sua forza ogni cosa abbatte , 
rovina , atterra , il tutto riducendo in un ammasso 
di polvere e di sfasciume , non può disperdere quelle 
gloriose gesto , che sublimando l’ uomo , e rendendolo 
immortale , son durature quanto il mondo ; e che 
dagli avi a’ nepoti si rimandano , come esempio di 
magnanimità , come incitamento all’ eroismo , con- 
siderandole. 

Così è che ancora maravigliosa riesce per noi un’ a- 
zione, che sebbene antichissima sia per l’epoca che 
ricorda ; pure sempre è nuova, perchè sempre eroica, 
e perchè sempre nuovi effetti produce di stupore , 
e di ammirazione. 

Se dunque non vale il corso dei secoli a far co- 
noscere meno ammirevole quella virtù , clic in ogni 
tempo fu grande , nulla può arrestarmi dall’ esporre 
in succinto l’eroismo di un animo guerriero, che 
fu. Uomini , che detestate le mollezze , e le vane 
glorie , e che il militar sentiero calcando , bramate 


Digitìzed by Google 



81 

rendervi forti ai perigli, intrepidi alla morte, e cui 
solo il vostro dovere è la vostra guida, la vittoria il 
pensicr vostro siate cortesi leggere ancora in pochi 
righi, come in cuor di prode si accese eccessivo amore 
per la difesa del suo re, dei suoi commilitoni. 

Alessandro, quel valentissimo-uominone , che van- 
tava nell’ Asia gran numero di vittorie , e di conqui- 
ste; chè quasi tutta aveala resa al suo imperio ed 
alle leggi sue soggetta, non satisfatto del nome vit- 
torioso che portava, nè di vedere a lui inchinevoli 
e reverenti le altere teste dei duci e dei vinti re, 
dopo essersi impadronito della Lidia, e di aver oc- 
cupata la Siria , e di aver fatta sua la Persia e di 
aver sommesso il Battrini, pensò soggiogare la Sci- 
zia , e rendere al suo comando quelle solitudini. 

Questo appena disse tra sè, e fu già sulle mosse 
di eseguirlo , e riordinato quel suo innumerevole, ed 
invincibile esercito, si presentò alle frontiere della Sci- 
zia, per aggiungere nuovi vinti ai vinti, nuove spoglie 
alle spoglie di tante nazioni , o massacrate , o debel- 
late o messe in fuga. Appena dunque pervenuto alla 
vista di quei barbari , ed appena giunto in quelle erme 
e solitarie campagne, portò lo spavento in quei luoghi, 
lo scompiglio , ed il terrore tra quelli abitanti : il dis- 
suaderlo dal rendere sue quelle selve, fu vano, egli avea 
pensalo di aggiungere ai suoi trionfi quelle terre, lo 
avea giurato , e non lo sbigottirono nè le minacce di 
quel popolo, nè le preghiere che essi fecero ; chè egli 
sempre altero rispondeva di difendere, il lor paese, se 
volevano dirlo più propriamente loro, di vincerlo, di 
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sottrarlo dalle sue armi , e fugare i suoi armati se vo- 
levano mostrargli amar molto la loro patria. Si dette 
perciò cominciamento alla battaglia : terribile era la 
pugna ; chè mossi quei solitari dall’ira di perdere in 
cosiffatto modo il loro paese, e temendo non avessono 
a deplorare la loro distruzione , come belve fame- 
liche uscirono dai loro ripari , ed a petto a petto , 
a fronte a fronte molti morti ingombrarono il suolo, 
molte grida, e gemiti di feriti, e indicibili urli da 
disperati faceano assordare i combattenti. 

Si proseguiva cosi , e con tanto accanimento che 
molti furono massacrati , molti fatti prigionieri dal- 
l’ una parte , e dall’ altra. Era qualche tempo già e 
la strage si rendeva sempre più atroce , e sempre più 
dominava la morte ; quando notte tempo , mentre 
tutti riposavano, pieni di ardimento, e di speranza 
mista a timore, sognando, o l’onor della vittoria, o 
deplorando la sciagura, e la perdita , levossi un fra- 
stuono, un accorrere di armati, quindi un grido unanime 
di tradimento... chè un comandante degli sciti era già 
morto di un colpo al cuore , e come non potette co- 
noscersi il colpevole di tradigione, credendo quei bar- 
bari non tossono stati i loro nemici , gravissima ta- 
glia imposono per premio a chi avesse portato l’uc- 
cisore al loro capo. 

Non però per questo fatto essi cessarono dal com- 
battere, che anzi più adirati e mossi da sdegno erano 
decisi , e presti o a morire , o a salvare sè stessi , 
e la città loro. E già le armi di Alessandro impa- 
dronivansi dei poteri, e dei campi, e già il fuoco strug- 
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geva le capanne, ed i ricoveri , e le abitazioni dive- 
nivano il sepolcro dei miseri abitanti : la polvere, ed 
il fumo agglomerandosi ingombravano quei campi, 
e quei deserti, per rendere non so se più orroroso 
il macello, o se per involvere nella confusione la spa- 
ventevole vista di quella terra di uccisi. Nessuno quasi 
tra gli Sciti avea più ricovero, e per le deserte vie la- 
grimando la lor miserevole condizione, andavano le 
madri in cerca dei figli loro, gli sposi facendosi scudo 
alle tremanti consorti , e tutti dispersi e confusi i loro 
iddii pregavano, che avessono imposto fine all’ eccidio, 
che regnava alla desolazione, che li perseguitava. Sic- 
ché datisi a correre per le foreste e per li boschi 
pensavano sottrarsi cosi al pericolo e campare la loro 
vita. Se non che le strenua milizia di Alessandro fin 
allora temuta , e che aveva appaurati quei luoghi , e 
destato lo spavento nell’ animo degli Sciti, fu in punto 
di perdere quel Serto della vittoria, di che era quasi 
per inghirlandarsi le tempia. 

La soldatesca di Alessandro, gente raccogliticcia, 
non poteva essere soddisfatta negli averi , non aven- 
dosi onde pagarla ; mercccchè le provvisioni in da- 
naro erano state esaurite , per essere durata oltre 
l’ opinione la guerra , che avea quel luogo insan- 
guinalo : questa circostanza , che in altre mille oc- 
casioni sarebbe stata cagione a far marcare sempre 
più il merito dei pugnanti , il valore della vitto- 
ria , la costanza della milizia ; allora produsse ef- 
fetti di scoraggiamento, facendo disanimare le trup- 
pe , e direi avvilire. L’ ardire mancava a quei guer- 
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rieri, e con l’ardire la vigoria, e la risolutezza, 
forse o perchè d’ allora cominciarono a prevedere 
un successo malaugurato , o perchè lassati dalle fa- 
tiche , o abbattuti dal terrore non osavano prose- 
guire. È cosa certa però , che i capi dell’ armata 
erano stati spogliati del comando; ; che nissuno loro 
obbediva. I maggiori di quell’ esercito non facevano 
più impressione in cuor d’uomo coi loro incorag- 
giamenti , i confini del campo erano mal guardati , 
mal difesi , ed il principe stesso non era più sicuro 
della costanza dei suoi. Era necessità dunque per 
quel magnanimo re , o morire difendendosi per non 
cederla , o darsi obbrobriosamente per vinto ; come 
fosse cordogliato Alessandro a questo dilemma , che 
l’atrocissima posizione gli proponeva, si potrebbe im- 
maginare solo da chi nella circostanza medesima si 
fosse trovato. Fu allora , che egli era accorato dal più 
fatale pensiero, nè poteasi risolvere a che fare, o quali 
mezzi intraprendere per salvarsi dalla perdita, e dalla 
vergogna. Per siffatto modo, tormentato nell’ animo 
quel principe disperava ogni vittoria, e vedeva perduto 
l’alloro, che nel primo cominciare della battaglia pa- 
reagli stringere , e fregiarsene. 

Ma venne a lui dinnanzi un giovane ardito , che 
apprezzava più la gloria del suo re , e dei suoi com- 
pagni , che la sua vita ; e a quel principe cosi fe- 
cesi a parlare. O Re , la sciagura gravita sul nostro 
capo. Noi tutti moriremo, poiché i soldati tuoi più 
non pugnano , della qual cosa io sento rammarico 
atrocissimo , e forse più di quello che tu provi, non 
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perchè sei di me meno sensibile ; ma perché quello 
che tu potrai perdere con la morte di questa gente , 

. tanto ora vile , 'per quanto nel principio prode , io 

10 stimo di minor valore di quello, che potranno per- 
dere i soldati tuoi con la morte di un solo, voglio 
dire del loro re. Io conosco esser sacro dovere di 
un combattente, o vivere da vincitore, o morire per 
comprare con la propria vita la vittoria ai compa- 
gni , alla patria , al suo monarca. 

Sperare di salvarsi da questa teterrima condizione 
sarebbe un’ illusione da stolto , sarebbe un lusingarsi 
senza ragione, e lusingarsi per poco tempo; poiché 
già la tua milizia si astiene dall’ affrontarsi coll’ ini- 
mico, qualcuno già ricusa il peso delle armi , e nes- 
suno più si spinge a combattere. Che farai , o re ? 
Si è inondata una terra disangue, ricoperto un campo 
di cadaveri , ed ora ti toccherà vedere, che dai sol- 
dati tuoi si cessa dal difendere la loro e la tua vita, 
per perderla da scioperati , e da vili ! Io sento tutto 

11 raccapriccio di questo avvenire ; mi veggo già in 
fronte il marchio della viltà » e dalla vergogna , che 
è marchio indelebile ! Or io dunque propongoti mezzo 
da salvare da questa nota d’ infamia te, e i tuoi sud- 
diti, e di raggiungere il contento della vittoria. 

La tua posizione indubitatamente mi predice non 
averti altro acquistato con tanti stenti, che l’ abbor- 
rito nome di vile , e con questo la morte , perchè 
con la viltà e col non difendersi di nessuno , nes- 
suno vivrà. Or io credo sia minor male il morire di 
un solo, che non la morte abbominevole di tante mi- 
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gliaia ; anzi aggiungo , non solo il morire di quest' in- 
dividuo è minor male; ma è unico mezzo che resta 
alla salvezza comune. Sai bene , o Re, che in quella 
notte fatale in cui venne ucciso un de’ capi di que- 
sti Sciti, senza che noi stessi sapessimo come, essi 
molta pena presono a rinvenire il delinquente, ed un 
gran premio in danaro promisono a chi l’uccisore 
avesse loro condotto. In una così orribile sciagu- 
ra , che ne afflige il solo prezzo , clic potrebbe spe- 
rarsi dagli Sciti per la denunzia, c presentazione del 
delinquente, potria salvare le tue turbe ed incorag- 
giarle , salvare te stesso, ed il tuo nome. Saresti , o 
magnanimo re , pago se io scoprirsi a te il traditore 
di quella notte , e poscia presentasselo a questi bar- 
bari? Io credo che conoscenza non abbi fatta tu mai 
più grata di quella , che ora farai , conoscendo , un 
uomo, che salverà il tuo esercito. 

Sosterresti all’ incontro tristissimo il dolore di 
una perdita , che macchiando di vergogna la storia 
di tante tue imprese ; onde ti rendesti non il primo, 
e maggiore ; ma direi l’ unico, e il singolare , sperde- 
rebbe le glorie tue , e dei tuoi , troppo crudelmente 
vituperandole ! Stupisci, o Re, ai miei detti ; ma più 
stupirai sapendo che il delinquente è alla tua pre- 
senza, che sono io stesso ; però sebbene delinquente 
e traditore sia per gli Sciti , chè in tal qualità mi 
darò nelle loro mani ; pure traditore e delinquente non 
vogliami tu credere, chè mai nulla di quella, non so, 
se avventura, o infortunio io ebbi a sapere. Però 
mi giova esser creduto colpevole dagli uomini , quando 


Digitized by Google 



87 

sono innocente innanzi al cielo , ove porterò impressa 
nell’ animo l’ azione, che fo di salvare te, ed i tuoi. 
Che bene mi donerebbe la vita , contaminata dal 
nome di vile, comune a tutti noi? un eterno cruccio 
un continuo rimorso! D’altra. parte che male può ar- 
recarmi la morte, quando con essa compro al mondo 
tante vite, agli uomini l’onore, a te tanti sudditi? una 
lode non manchevole, mille voci di benedizioni alla 
mia memoria, un fiume di pianto sulla mia tomba. Io 
son solo al mondo la mia famiglia è tutta spenta ; nes- 
suno più esiste dei- miei. Solo ho un padre, ed un pro- 
tettore che sei tu o mio re ; epperò non deeti sem- 
brare strano , che un figlio arrischi la vita per suo 
padre, per la famiglia sua. Sì disse, c noi persuase ; 
ma comunque lo dissuadesse il re , egli partì, ed af- 
fiancatosi con un suo camerata, che dovea denun- 
ziarlo , si fece innanzi al Capo di quei barbari , e ri- 
chiamatolo al dovere di pagare la taglia , e contento 
di dar animo con tal mezzo a quella moltitudine, in 
procinto di perdersi , offrì la sua vita per aggiun- 
gere una nuova gloria al suo principe , ai suoi com- 
pagni alla patria sua ! 


FRANCESCO GADDf. 
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Per correr paesi mi feci soldato 
Nè cangio il mio fato -ne cangio mia fé’. 

I balli , i teatri , le mense , le feste , 

Son languide e meste - se prive di me. 

Al suon de la tromba , di tutti nel cor 
Ritorna il coraggio , rinasce l’ ardor. 

Si sente il tamburo : le usate faccende 
Ciascuno sospende -si ferma in cammin. 

Di su dal balcone - s’ affaccia ansiosa 
La madre la sposa - 1’ allegro bambin. 

E ’l suon de la tromba che infonde valor , 

È un fido , secreto messaggio d’ amor. 

( Dall’ inglese di Smyth ). 

CARLO DE FERRARlfS. 


— ►*#**-£?& **«« — 
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Io Son lieta vivandiera , 

Reco il vin da schiera a schiera , 
E consacro al patrio onor 
Ogni palpito del cor. 

Nel seguir la mia bandiera 
Seguo 1’ orme dell’ onor. 

Viva ognor la vivandiera , 

Essa è figlia del valor. 

Balda io vo’ con passi arditi 
Fra i perigli a stranii liti ; 

Del cannone il rimbombar 
Non fa il core a me tremar. 

L’ alma mia s’ infiamma altera 
A’ portenti del valor ; 

Nasce e muor la vivandiera 
Sopra i campi dell’ onor. 


GIUSEPPE SESTO • GIANNINI. 
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2*^» (J). 

ARMI , BACCHINE DA GUERRA , ED INSIGNE DEGLI ANTICHI POPOLI , 
DAGLI EBREI FINO AI ROMANI. 


I. 

E B n E I (2). 

Nel Capitolo I. Milizia dissi distesamente , per 
quanto era mestieri , su quei popoli dei quali doveva 
nel seguito tener discorso ; e però indarno vorrei ora 
ripetendo delle varie condizioni di ognuno di essi a 


(1) Questo brano o Capitolo è stato staccato da un Trattalo 
inedito , nel quale si discorre delle milizie di tuli’ i popoli an- 
tichi c moderni , a cominciare dagli Ebrei, 

(2) In questo scritto si osserveranno espresse le cose forse con 
modi quasi sempre dubitativi; debbo però mettere innanzi agli 
occhi di tutti , che a me non va molto a sangue il jurare in 
verba magistri, e che quindi di cose cosi lontane da’ tempi nostri, 
e che tanto poco se n’ è detto, io non voglio dar per certe mol- 
tissime di esse, che saranno stale supposte per deboli ragiona- 
menti , particolari associazioni d’ idee, o pur anche immaginate 
da coloro, che hanno scritto. 
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secondo dell’ epoca e di ciò, che, da contemporanei o 
posteriori scrittori, n’ è stato narrato. E senza ritor- 
nare più diffusamente su quello , che quando oltre 
i limiti quasi porterei , farebbe sembrare volermi 
spignere in ciò , per menar vanto di cognizioni di 
antiquate cose , che in me non- sono , di presente 
vengo al proposto. 

E del suo error , quando non vai , si pente 

Chi non antivede il pericolo , o noi teme , e non 
si apparecchia del bisognevole per uscirne ; al soprag- 
giugnere della tempesta , noi campano dall’ andare 
in profondo , nè il tardo pentirsi , nè il disperato 
gridare , nè l’ inutile chieder mercè. E ben fecero 
tutti e sempre intenti ad apparecchiar le armi pel 
dì del pericolo. E tutti dico io ; ma debbo per con- 
trario dar cominciamento con affermare , non esser- 
si dagl’ Israeliti o Ebrei , cioè discendenti di Abramo, 
fatto uso alcuno delle armi ; dappoiché la costruzione 
ne veniva ad essi impedita dai Filistei. Così era dav- 
vero ; ma l’ addursi da taluni per contestare ciò , 
che nella Scrittura Sacra è detto avere Samgar uc- 
ciso 600 Filistei col vomero del suo aratro , e San- 
sone essere andato a combattere alcune volte con 
una mascella di asino , ed altre con una mazza , non 
sembrano a me cagioni da potersi mettere in mezzo 
all’ uopo ; tra perchè tengo io siffatti avvenimenti co- 
me prodigiosi, e perchè non pugnarono proprio in 
battaglia ordinata, ma sibbene all’ impensata , e par- 
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licolarmente : e noi troviamo in altri luoghi no- 
tato , che in tempo di pace non portavano armi gli 
Ebrei , e quando erano chiamati alla guerra , il Re 
o il generale faceva bandire, che ciascuno cingesse 
là spada. E però potrei tener per fermo , che ave- 
vano le armi ; e que’ due fatti mentovati essere inter- 
venuti allorché , stando in pace < Samgar e Sansone 
ne erano senza. E più ragioni addurre potrei, ma non 
discorro io di costumi , ma accenno delle armi ; e 
ad onta del voler sempre vedere molto addentro at- 
tesamente nelle cose, qui mi starò pago di ciò, che 
dagli autori si afferma solo ; e non pure cosi , ma 
conciliando il non arrecar danno al raziocinio , seguo 
le loro dottrine , determinando , che nei primi tempi 
gli Ebrei non avevano armi ; ma che col volger degli 
anni intervenendo dovere più spesso combattere, e 
la guerra, cominciando fin d’ allora ad addivenire un 
bisogno pei popoli , posero cura ad avere degli ar- 
tefici, che ne costruissero. E così ebbero le spade for- 
mate a modo di coltelli larghi e un poco più lun- 
ghi dei nostri , che loro pendevano sul fianco , li- 
gati ed un cinto, che scendeva da’ reni ; essendosi 
così interpretato gladio accinctus renes. Trovo scritto 
poi, che facevano uso di frombole e di archi con le 
frecce; e gli abitanti di Gabaa erano così- destri in 
questo esercizio , che avrebbero colpito un capello : 
per me non intendo di asseverarlo come verissimo. 
E più innanzi procedendo le cose guerresche usarono 
degli elmi , di corazze fatte al disotto con lino o 
lana , e coverte di bronzo o di ferro a lamine messe 
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le une sopra le altre a guisa di squame di pesce. 
Al tempo che reggeva la Giudea il Re Osìa tanto si 
ordinarono gli armati, che si ebbero degli arsenali 
pieni di armi , cioè scudi , picche , elmi , corazze, 
archi e fionde. Questo Re guerriero vuoisi , che a- 
vesse fatto costruire in Gerusalemme anco delle mac- 
chine da guerra diverse , tutte di sua particolare in- 
venzione acconce a far breccia nelle mura, a sca- 
gliar grosse pietre o dardi ; ma quali e come pre- 
cisamente formate fossero, non si potrebbe diffinirc ; 
se non che il P. Calmet descrive degli scudi uniti 
insieme , su’ quali i soldati potevano combattere. 

Varie eran poi le insegne portate dagli Ebrei ; 
dappoiché ciascuna Tribù aveva la sua. Così quelle 
di Giuda , Issacar e Zàbulon avevano sul loro sten- 
dardo un leone col motto « Il signore si mostri ed 
I NOSTRI NEMICI FUGGANO AVANTI DI NOI » Ruben , 
Simeone e Gad portavano un cervo con le seguenti 
parole, scritte sulla bandiera « Ascolta Israello 
il signore tuo Dio , il verq Dio » a quelle di 
Efraim , Manasse e Beniamino eravi dipinto un bam- 
bino avvolto in fasce, e sotto ad esso « La nude 

DEL SIGNORE STA SOPRA DI NOI DURANTE IL GIORNO » 
e da ultimo a quelle di Dan, Aser e Nettali vi stava 
un’ Aquila , e lo scritto « Venite , o signore , e fer- 
matevi CON LA GLORIA VOSTRA IN MEZZO AL CAMPO 

d’ Israello. 
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2 . 


AfcMRI , B.IBILOXESI , MEDI , PERSIVKI. 

L’ impero Assiro era formato dall’ Assiria propria, 
che di presente corrisponde al Kurdistan , verso l’ ar- 
menia , al luogo bagnato dal fiume Zob , o piccolo 
Zob , denominato allora Zobuso Licus , più dalla 
parte dell’ India al levante , dall’ Arabia , dalla Me- 
sopotamia, dalla Siria, da porzione dell’Asia occi- 
dentale , dall’ Etiopia , dall’ Egitto, e dalla Persia, 

Di questi quattro popoli indicati nel titolo, qui so- 
pra messo , daremo breve cenno più rapido ancora 
del detto innanzi ; imperciocché poche sono le rela- 
zioni , che all’ uopo abbiamo per poter precisare e 
forma ad uso delle armi loro. Dalla monarchia As- 
sira ne venne quella di Babilonia e quella dei Medi, le 
quali poi caddero sotto la dominazione dei Persiani, 
allorché questi, smembratisi da tutto il resto del men- 
tovato impero , formarono nazione da sé, assogget- 
tando ancora parte delle altre , con le quali eran 
prima colligati. E generalmente tutti questi popoli 
non avevano che gli archi e gli strali , che sono 
antichissimi , nè come dicemmo altro si può aggiu- 
gnere per non cadere in errori, innoltrandosi in vane 
induzioni per cose , di cui s’ ignorano i fatti. È da 
dirsi però, esser dovuto al celebre conquistatore Ciro 
la fabbricazione di altre diverse armi , le quali non 
poco furon cagione delle sue tante vittorie. Esse 
armi erano i giavellotti, pugnali, mazze grosse ar- 
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male di punte di ferro , scudi di varie forme per la 
difesa , e corazze di lino , elmi ài rame , e maglie 
di ferro intessute. 

Potrebbe darsi che gli Assiri ed i Babilonesi an- 
che avessero avuto tali armi , ma tiensi per certo , 
per altro , clic dai Medi non si usavano affatto , 
avendo solo essi a preferenza degli altri la scimi- 
tarra , la picca ed i dardi. E da poi fu da Ciro 
stesso fatta costruire la spada , e oltre della corazza 
per difesa del corpo diede a’ suoi Persiani dei brac- 
ciali e dei cosciali , non trasandando pure degli or- 
namenti di ferro o di rame sugli elmi. Le insegne 
di questi popoli in generale erano una colomba messa 
su di una lunga asta sopra alla bandiera , ed una 
aquila d’ oro sullo scudo. 

3 - 


EGIZI. 

Egitto da sò ! oh sorgente di tutte le scienze , di 
tutt’i savi, di tutte le arti, di tutt’i monumenti; 
le leggi , le istituzioni più belle quivi nacquero ! esso 
può dirsi la culla di tutt’ i linguaggi del mondo , 
avendo colà avuto origine la stenografia , che a tutti 
essi si addice; quivi la grecia attinse le sue dot- 
trine, ed i suoi savi ne accrebbero sapienza e splen- 
dore , da’ quali tramandati , a’ romani e da que- 
sti al mondo tutto , di ogni beo’ essere sociale , 
che ora godiamo , furono adunque cagione e fonte 
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quelle genti, tanto clic mal mio grado mi lian fatto 
trasportare in queste esclamazioni del tutto estranee 
al mio discorrere .semplicemente , ed in breve senza 
ornamenti delle armi , come ho da prima statuito. 

Gli egizi adunque , egualmente come tutti gli altri 
popoli, nel principio ebbero l’ arco e le frecce , che 
come dicemmo , par che siano stati di uso generale 
fra tutte le nazioni; e poi le lance e le picche ; di par- 
ticolare avevano un’ arma fatta come un’ accetta con 
lungo manico. Si son rinvenuti in taluni sepolcri dei 
loro Re altre armi ancora , cioò sciable e pugnali ; 
ma queste possono essere dipinture di epoche poste- 
riori, non essendosi riconosciuto di quali re fossero ; 
e ciò sempre in proporzione de’ tempi intendiamo 
dire , conciossiacchè quando vennero alle mani coi 
romani, dovettero di necessità conoscere altre armi, 
e tener modo di averne. V’ ha qualche autore , il 
quale , stimo per solo amore di far prò di tutto di' è 
scritto , mette fra le armi difensive degli Egizi le 
spoglie degli animali ; e ciò perchè da Diodoro (1) 
raccontasi , che quei Re coprivansi con pelli di leoni 
o di tori. Ma, secondo me, questo non regge affatto, 
potendo avere avuto addosso queste pelli, più per far 
mostra di grandezza, ovveró di coraggio, che per di- 
* fesa: io non so in qual modo avrebbesi potuto con 
esse ottenere tale intendimento ; e parmi non esser 


(I) Diod. dì Sic. Lib. I. C. V. 
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priva di fondamento tale mia opinione , poiché mol- 
tissimi eroi di quei tempi sono stati così rappresen- 
tati, non per addimostrare al certo, che con quelle 
pelli si difendevano , ma sibbcne per esprimere il loro 
coraggio , pel quale essendo stati vincitori di quegli 
animali , delle spoglie di essi si adornavano , come 
per trionfarne. E fu da taluno creduto dover ad essi 
attribuirsi T invenzione degli scudi e delle corazze, 
perchè i loro primi Dei guerrieri erano rappresentati 
con la divina egida; questo avrà potuto essere; ma 
noi abbiamo visto , che fin dagli ebrei se ne ave- 
vano , e quindi anche non l’ avessero da altri ap- 
preso , non sarebbe stata mai loro esclusiva inven- 
zione ; ma comune ad altri popoli , che lo stesso 
scopo avevano raggiunto, forse all’epoca stessa. L’el- 
mo era anche da essi usato ; dappoiché trovansi due 
leste rappresentanti Tolomeo Filadelfo ed Arsinoe 
sua moglie , con elmi surmontati da un serpente e 
cinti da una corona d’alloro. 

4 . 

GRECI. 

Comincio a parlar di'popoli più comunemente co- 
nosciuti, per cagione di essere durati in questa de- 
nominazione per sempre Ano a’ tempi nostri ; e per 
conseguenza posso esser più breve nel dire delle loro 
armi, non dovendo andar in traccia di supposizioni. 
E mettendo dall’un dei lati, che vano riuscirebbe il 

3 ‘ 
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distendermi in parole , perchè della maggior parte 
di esse armi di già ho detta la forma e l’ uso , dal- 
l’ altro dico, che posso trasandarlo del tutto , poten- 
dosene scorgere la forma , osservando neNa tavola 
qui inclusa , i numeri in corrispondenza delle deno- 
minazioni. 

Esse adunque erano la corazza, elmo (1), scudo (2), 
lancia (3) , giavellotto pilum , o grande freccia , la 
giavellina o piccola , fionda , spada (4) , arco (5) , 
freccia (6) , e faretra (7). 

Quelle dei primi tempi sono con molta facilità in- 
dicate da Omero , allorché dice : Paride cinse la sua 
spada , prese la corazza , pose il suo grande e forte 
scudo sopra le sue spalle , si covrì la testa di un 
casco ombreggiato da un pennacchio , ed afferrala da 
ultimo una lancia si *c. 

Gli scudi erano di legno o di vinco coverti di 
cuoio, o di metallo, o solamente con metallo a’ soli 
lembi. La panna era un piccolo scudo tondo , per 
uso dei soldati a cavallo o di quelli armati alla leg- 
giera ; la gerra aveva la figura di un rombo ; la 
cetra era un altro scudo piccolo , della forma di 
una mezza luna. 

Per le insegne facevano uso di un ariete , di un 
lupo o di un Nettuno , o di quel labarum , eh’ è 
più comunemente conosciuta per l’ insegna militare di 
Costantino, sopra di cui eravi il monogramma G. C. 
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TROIANI , FEMCI , LIDI. 


Il nome del primo di questi tre popoli massime 
desta a prima giunta l’idea della favola e del velo 
misterioso , da cui sembra essere stato circondato , 
da far dare a credere a coloro, che non tanto age- 
volmente prestano fede alle asserzioni altrui , non 
esser vero quanto su di esso puossi dire ; ad onta 
dei due sommi poeti, che ne hanno cantato le geste , 
gli usi, i costumi, i luoghi, gli eroi, le guerre e tut- 
t’ altro, che all’ esser loro appartiensi. Però tenendo 
modo di attenermi sempre a’ miei princìpi , non mi 
perderò in moltiplici ed infinite citazioni, che potrei 
addurre ; non dico già di Omero e Virgilio troppo a 
tutti noti pei canti su la guerra di Troja , e fuga 
di Enea , ed effetti di essa ; ma neppur dirò di quello , 
che credesi potersi rilevare da’ marmi di Arundel 
rinvenuti a Paro , nè delle immense conghietture, e 
racconti, storie ed annali sia di Erodoto, di Gioseffo, 
di Dione, di Diodoro , Monandro , e (manco di San- 
coniatone di Berito, il quale vuoisi, che nel trattar 
tali storie sia andato di accordo con Jeroboal ov- 
vero Gedeone. 11 fatto è , che le cose più regolari , 


e che hanno tutta la faccia di verità , si rimangono 
solo nei libri degli Ebrei e di altri cristiani e Santi 
frai quali S. Clemente Alessandrino. E tornando 
adunque a quello, di che è discorso, rilevo, che queste 
genti , nei primi loro tempi , portavano l’ arco e la 
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faretra, dei quali facevano uso ancor le donne, stando 
esse, massime le Fenicie, quasi sempre a caccia. E 
quindi poi, senza spendere più parole, possiamo dire, 
eh’ ebbero le consuete armi, che ho detto aver avute 
gli altri ; aggiugnendo, che furono buonissimi cavalie- 
ri, ed i Fenici ottimi marini, ed i Lidi pessimi. Do 
termine a questo paragrafo con una loro particolare 
prerogativa, per la quale avevano fama grandissima , 
ed era la grande destrezza e celerità dei movimenti 
dei loro carri armati. 

In tempo di pace tutte le loro armi le tenevano 
sospese alle mura delle loro abitazioni ; pronti sem- 
pre a riunirsi per combattere in caso di bisogno. 

6 


CARTAGINESI . 

Strabone e Diodoro di Sicilia mettono tutta la 
loro cura per dare un’alta idea della grandezza e 
potenza di Cartagine; ma siccome essi popoli sono 
molto conosciuti per cagione dell’ essersi assai di loro 
discorso nelle storie Romane, per le guerre puniche , 
vedremo solamente per ciò che rinviensi di speciale 
nella parte delle armi. 

Riguardo a queste poi di straordinario al già fln 
qui detto per gli altri , non vi è da aggiugnere , 
se non che Vitruvio vuole essere stata da essi inven- 
tata la macchina per gli assedii detta la testuggine, 
della quale si servirono per la prima volta in un 
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assedio a Cadice. Questa macchina che da prima era 
semplice e piccola, fu poi condotta a miglior forma 
da Cetra di Calcedonia , il quale vi aggiunse una 
base con ruote, e la coprì , con una forma di tettoia , 
fatta di legno rivestito di pelle di buoi , per sicu- 
rezza di quelli che dovevano farla agire contro le 
città assediate , come puossi vedere al N.° 17 della 
tavola sommentovata. 


7 . 

BOn.lM. 

Più di tutte le altre a noi fa mestieri conoscere 
le armi degli avi nostri, quelle che secondando il loro 
indomabile coraggio , furon mezzo di conquiste im- 
mense , c di fama imperitura per loro ; della quale 
non immemori le nostre valorose milizie , non dubbi 
saggi ne hanno sempre dati. Esse sono state a ba- 
stanza ben descritte da altri , e in vari e diversi 
modi dipinte e scolpite ; di maniera che aggiugniamo 
solo i nomi di ognuna , col numero che in su la 
ripetuta tavola vi è apposto , affinchè possasene la 
forma vedere. Avevano essi varie spade , ma quella 
di cui facevano più uso era la Spagnuola a due ta- 
gli ; dice Tito Livio, che recideva interamente le brac- 
cia e le teste ; 1’ asta era un’ arma di due maniere , 
cioè la pesante , che portavasi dai fanti (8) e l’ altra 
chiamata giavellotto era per gli archi ; i numeri (9.10) 
dinotano due forme di Scuri , e quella circondata 
da verghe (11.) è il così detto fascio dei littori; gli 
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elmi erano della forma di quegli indicati pei gre- 
ci , con piccole modificazioni. Delle macchine da 
guerra oltre della testuggine, già dinotata, eravi 
l’ ariete di altra maniera, (12.) che si spigneva , ed 
urtando serviva per diroccare le mura delle città as- 
sediate ; La catapulta (13.) che aveva la forza di 
scagliar pietre di enorme grandezza; il tolleno (14.) 
era un mezzo acconcio a far innalzare i soldati , messi 
in una grossa cassa , fino alle mura della città , e 
surmontarle ancora per combattere quelli , che ne 
stavano alla difesa ; la balista (15.) era atta a sca- 
gliare dei dardi di grandezza tale , che la forza di 
un uomo non era bastevole. 

E da ultimo quegli opulenti domatori del mondo 
non avevano oltre insegne nei rozzi e rustici loro prin- 
cipi , che fasci di cespugli o di fieno , ligati alla 
estremità di una pertica ; indi posero diverse fi- 
gure di animali ; ma prevalse sempre poi l’ aquila 
con le ali spiegate (16.), alla quale, alcune volte so- 
stituivano una mano del tutto aperta. Dopo di Au- 
gusto ogni legione portava dipinta al di sotto, f im- 
magine dell’ Imperatore. 

Ed ho la gloria di potere por fine, a questo, qua- 
lunque siasi debole capitolo sulle ormi , col procla- 
mare che Costantino , addivenuto imperatore fece 
ricamare sul Labarum , eh’ era l’ insegna principale 
portata innanzi al generale, il veneratissimo e sa- 
crosanto Segno di nostra redenzione , la croce. 

GIUSEPPE VINCENZIO CURCIO. 
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Bella ò ancor l’ iri della tua corona , 

Degli astri tuoi le trecce e l’ armonia , 

E bella è l' aura , che d’ amor qui suona. 

0 patria mia. 


Volar dall’ arco de le tue riviere 
Sento l’ incenso dei tuoi casti fiori , 

E i rosei occasi , e le purpuree sere 
, Empir di odori. 


Del mar su le turchine onde ti assidi , 

Su cui qual lucid’ arco il ciel s’ inchina, 
E lo fai specchio a tue bellezze , e ridi 

Del mar regina ! 


104 

Ecco rinvcrdc di una luce amica 
i; una e 1’ altra marina , c come ai giorni 
Di quella gloria alle tue sponde antica , 

Patria ritorni ! 


E le nostre festive aure gioconde 

Kc. imporpora quel sol, che mai non tace, 
Ed accarezza le dormenti fronde 

Aura di pace. 


Sorgi , bella rinata , e allaccia i fiori , 

Sopra r aurea tua croce e imperla il manto , 
Anzi saluta cosi lieti albori 

Di nuovo canto ! 


Vinto ha il senno di Numa, e il cor di Tito, 
Fernando amato genitore amante , 

Soave in pace , nella guerra ardito 

E folgorante. 


Punitor col perdono , e le catene 
Frange dei pochi illusi , e a sè prepara 
Dispensator di sospirato bene 

Eterna un’ara 
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Vi è un aitar, che non crolla, e i suoi splendori 
Non estingue l’ età ; quel vivo foco 
Ha d’ amore alimento , e in mille cori 

Ha tempio e loco. 


Benedetto dai popoli e da Dio , 
Ravvivatore dei commerci nostri , 

Re santo , mite , glorioso , e pio 

A noi ti mostri. 


Del tuo gran trono a piè Sicilia bella 
Ti depone i suoi serti , e tu pietoso 
Tu dei Borboni Re fiammante stella. 

Le dai riposo. 


Carlo Fernando e il pio Francesco hai vinto 
In un sol giorno , anzi in un’ ora sola , 

A dir la luce di che vai tu cinto, 

Non v’è parola. 


0 naviganti , che del mar crudele 
Tentate l’ onde , che sorridon dome , 
Scrivete in oro sulle vostre vele 

Del Regc il nome ! 
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Colei , che molle su le sue lagune 
Adagia il fianco di baldanza raso , 

Cui tributario offrì le sue fortune 

L’ orto e l’ occaso , 


Oh non fia segno dell' invidia nostra 

Pei suoi traffichi antichi , a noi secondi ^ 
A noi ridona il Prence , a noi già mostra 

Dì più giocondi. 


Gloria eterna a Fernando 1 ei vincitore 
Dell’ età della fama e della storia ! 

E trionfo maggior ! vinse il suo cuore 

Fin la vittoria f 


Dagli argentei lavacri esci fastosa 
0 risorta mia patria , il vuole Iddio 
Com' esce bella un’ infiorata sposa 

Dal suol natio ! 


E da Scilla ad Oreto , a lutti or dici 
I benefizi di un pietoso trono , 

E grida , i figli miei sono felici ; 

Felice io sono * 
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(a) Io sacerdote dell' offerta , io queste 
Che l’ amore educò caste ghirlande , 

T offro candido araldo in lieta veste , 

Re buono e grande ! 


Nè come a piò di un favoloso Iddio 
Avrai la generosa aquila e il trono ; 

Ma più belle ai tuoi piè re giusto e pio , 

Le muse sono. 


Muse non per arabili ostri gioconde , 

Ma sol difese di pudico velo ; 

Al cui tenero canto eco dan l’ onde , 

£ plausi il Gelo. 

felice mau. 




(a) Fu Iella qucsl’otie in sullo scorcio del novembre 1852 in 
una grande Accademia tenuta io Messina per festeggiare i no- 
velli benefizi! falli al Commercio dall’ immensurabile clemenza di 
Ferdinando II. (D. Q.) 
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1 

DELLA DISCIPLINA MILITARE 


Le leggi , che regolar devono le truppe abbon- 
dano da per tutto. Ogni stato le tien raccolte in 
un particolar codice , o nelle ordinanze ; ma queste 
debbono essere esattamente osservate. La militare 
disciplina , dev’ essere delle medesime il frutto , c 
l’effetto. Nessun favore, nè pietà male intesa si deve 
trovare : nè nel trasgressore scuse si possono avere 
nelle violate leggi nè termini per escluderne alcuno. 
Una continua , e non mai interrotta sperienza ha 
dimostrato in tutti i tempi , che in vano si spera 
regolar così le azioni degli uomini massime dei mi- 
litari. Si è meglio regolati ove se ne hanno avute 
pochissime ; e coloro , che hanno meglio conosciuto 
la loro natura , hanno provato , che non v’ è altro 
mezzo per procurar l’ osservanza delle leggi , che 
d' insinuarle nell’ educazione , e convertirle nel co- 
stume ; o pure di renderle vive, e presenti col ti- 
more dei castighi e colla speranza de’ premi. Il primo 
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mezzo è migliore , e più efficace. Egli agisce sem- 
pre, e da sè stesso. Il secondo mezzo, avvcgnacchè 
meno efficace , e di origine men nobile , non lascia 
di produrre , quando è in buone mani , effetti quasi 
eguali al primo. Ella è una scusa , che non si può 
ammettere, l’ addossare i disordini del proprio cor- 
po sulla natura , ed i vizi delle parti , che lo com- 
pongono , quando si possono queste correggere. Non 
v’ è uomo, che non pieghi alla direzione, che si vuol 
dare , quando evvi il timore , e l’ esempio del ben 
fare. Tutta la guerriera , e virtuosa educazione dei 
romani , non potè da loro ottenere quel che Anni- 
baie , mercè della disciplina , seppe conseguir dal 
suo esercito , composto di tante nazioni , varie di 
natura , di lingua , di costumi, di leggi , d’indole, 
c di genio. Gli stessi Galli indocili sotto i loro capi , 
e nelle guerre proprie, servirono con cieca ubbidienza 
uno straniero.' I difetti della natura , che in tutt’ i 
tempi si sono allegati , secondo il giudizio di due 
grandi uomini Montluc, e Turena , compariscono sol- 
tanto allora , quando non son ben comandati : tutto 
dunque dipende dal generale , e del generale ancora 
tutta ò la gloria ; poiché il primo mezzo è un bene- 
ficio dello stato , onde il generale allora si serve 
d’ una materia naturalmente buona ; ma nel secondo 
si serve d’ una materia , che diventa buona nelle sue 
mani : quindi Annibale da questo canto è più am- 
mirabile di luti* i capitani romani. 

La disciplina comprende più oggetti. Principalis- 
simi sono , i costumi , e condotta , la tolleranza , 

ì 
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l’ ubbidienza , il buon ordine riguardo alla sicurez- 
za, e tranquillità del paese; il coraggio; i castighi; 
le ricompense. Noi conoscendo esservi troppo bene 
le due prime prerogative nelle nostre milizie , per 
brevità riporteremo solo di questo trattato i due ca- 
pitoli , che seguono ; non perchè credessimo man- 
care queste cognizioni nei nostri , che troppo al- 
tissime prove dell’ esser loro hanno dato , e tuttora 
mostrano , ma perchè siamo fermissimi nell’ idea che 
le utili verità non riescono mai noiose , nè sono 
mai senza una qualche utilità ripetute. 

DELL’ UBBIDIENZA. 

L’ubbidienza è la parte più necessaria della disci- 
plina. Ella è cosi indispensabile, che Platone s’ avanza 
a dire., che il più eccellente generale è inutile, se 
il suo esercito non è obbediente , stimando , che la 
virtù di ben obbedire non abbia men bisogno d’una 
buona educazione , che la virtù di ben comandare. 
Il detto di Platone vien confermato dalla sperienza; 
ma tra gli esempi , che questa fornisce , il più bril- 
lante è quello di Lucullo , a cui la dissubbidienza del 
suo esercito , non solo vietò di perfezionare le sue 
grand’ imprese , e di raccoglierne tutto il frutto ; ma 
oscurò altresì la sua gloria, e Io coprì d’una taccia 
di cui i suoi più appassionati, non han ardito giu- 
stificarlo. 

L’ubbidienza dell’esercito si forma, e produccsi da 
tre cagioni : dall’ idea , dall’ amore , e dal timore , 
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che i soldati hanno del generale. La prima agisce 
moltissimo. Siccome i marinari, e gl’infermi s’abban- 
donano interamente alla condotta del piloto , e del 
medico , della cui scienza sieno certi , e sicuri ; così 
i soldati si lasciano ciecamente condurre da quel 
generale , della cui scienza nella guerra , abbiano 
formata un’ alta idea. Questa scienza rende rispettabili 
le persone , eh’ ella adorna ; e produce per una 
necessità della natura negli altri la sommissione, e 
l’ubbidienza. 

II timore è un fortissimo freno per contener nell’ub- 
bidienza. Gearco per dimostrarne la necessità solca 
dire , che i soldati deggiono più temere il generale , 
che il nemico. Manlio l’impresse negli animi dei ro- 
mani col sangue del proprio figlio. Poco mancò , 
che non fornisse il secondo esempio colla perdita 
della vita un generale della loro cavalleria , primo 
posto dopo il dittatore fra quegli antichi popoli. Se 
per gli Spartani, e pei Romani fu giudicato così 
necessario il timore, quanto più dev’ esserlo per gli 
altri ? E pure questo manca dove ve n’ò più bisogno. 
Pure per tal mancanza si perderono da taluni batta- 
glie interéssanti. Un generale rinomato che coman- 
dava una di queste nel rapporto, che ne fece alla cor- 
te , contentossi solamente di dire , che le truppe 
avevano bisogno di maggior disciplina, ed ubbidienza: 
celando per un’ ammirabile grandezza d’ animo, 1’ au- 
tore della dissubbidienza , che avea cagionato la per- 
dita della battaglia. Così questo non fu nominato, 
non che punito. Qual divario ? Manlio non perdonò 


Dìgitized by Google 



112 

ad un Aglio vittorioso : e la vittoria di Fabio ( per 
cui avea liberato i Romani d' una guerra pericolosa, 
e d’un nemico temuto) nulla valse a scusare il suo 
delitto , o ad intercedere per la sua vita. Questa fu 
donata ai Romani non già avvocati o difensori del- 
l’ accusato , ma supplichevoli per il delinquente. 

Quantunque necessario sia il timore, solo non basta, 
nè è sempre attivo. Egli dev’ esser accompagnato 
dall’amore. Questo è lo stimolo più efficace, che 
sempre agisce. Basta quasi solo , sebbene non possa 
esser solo. Chi ama, teme: ond’ è impossibile , che 
chi ama il suo generale , non tema di offenderlo , 
c disgustarlo col trasgredire i suoi comandi. Ma IV 
more non dee procacciarsi a spese della disciplina, 
nè così si consegue. Sono più amati , e più co- 
stantemente datigli que’ padri, che lor permettono 
soltanto quello , eh’ è utile ; che quelli i quali tutto 
concedono. Per esser amato, bisogna amare. Quando 
il generale s’interessa pei suoi soldati, prende parte 
nelle loro fatiche, e ne’ Loro disagi, e provvede al loro 
bene stare , ed a’ loro vantaggi , è sicurissimo d’ aver 
il loro amore ! e queste sono le arti per procac- 
ciarselo , non meno permesse , che dovute. 

L’ubbidienza dev’ esser cieca; quindi ne’ soldati è 
ricercata cotanto , e tanto è lodata la qualità di 
pura macchina , che non abbia , c non prenda altro 
moto, che quello, che gli vien impresso dal comando. 
Ella dev’essere altresì generale. Niuno può esserne 
esente , se non che in pochissimi , e rari casi, Sic- 
come per le leggi civiìi è permesso di difendere la 
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propria vita colla morte dell’ aggressore , quando 
altrimenti non si può , nò vi è tempo di ricorrere 
a’ magistrati ; cosi per le leggi militari dev’ esser per- 
messo per la salute dell’esercito , adoperare espe- 
dienti non comandati , e talora vietati , per dar 
rimedio a certi inconvenienti non preveduti dal ge- 
nerale , ed a’ quali egli non può , nè è in tempo in 
taluni casi di provvedere. 

DELLA TOLLERANZA. 

L’ effetto più grande , e più importante del buon 
ordine , e della disciplina , è la sofferenza della pe- 
nuria , e de’ disagi ; virtù necessariissima ad un eser- 
cito , ed argomento il più evidente del suo valore. 
A coloro soltanto che la possedono il titolo di valorosi 
accorda Senofonte. Ad essa deve Alessandro la con- 
quista dell’ Asia , e Cesare la riuscita delle sue più 
grandi intraprese. Questa virtù naturale agli Spa- 
gnuoli, li ha resi in tutt’i tempi invitti; e la mancanza 
della medesima ha vietato alia gloria bellica di taluni 
di non superare ancora quella degli altri. 

Elia si acquista, e conservasi coll’uso, e coll’abito. 
La temperanza prodotta dalla natura , o dalle leggi , 
e costumi può agevolarne l’acquisto; ma per ottenere 
ed esigere da tutti l’esercizio di tal virtù, i mezzi 
più sicuri sono la necessità senza colpa , e general- 
mente conosciuta, e l’esempio del generale. Diffi- 
cilmente si possono indurre i soldati a soffrire la 
penuria , ed i disagi , che derivano dall’ ignoranza , 
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o da colpa del lor comandante ; ma quando dalla 
necessità son prodotti , ognuno è pronto a soffrirli. 
Gli stessi Galli , rappresentati in tutti i tempi per 
intolleranti , forniscono i due più grandi estranei 
esempj di tolleranza. Nel primo , mostrato in tempi 
più remoti per difesa del loro paese , arrivarono 
a cibarsi delle carni umaue ; e nel secondo , fatto 
vedere in tempi più vicini , per la difesa della loro 
religione , giunsero a nutrirsi delle ossa. 

L’ esempio del generale non solo rende qualunque 
disagio soffribile , ma ancor piacevole , e grato. Non 
evvi cosa che tanto impegni i soldati , e gli sforzi, 
c spinga a qualsivoglia intrapresa : niuna per lo ge- 
nerale piii decente , ed onorevole : niuna per la riu- 
scita della guerra più utile. 

Quantunque il generale sottomettasi agli stessi di- 
sagi de’ soldati , pure non li sente egualmente , nò 
il patimento è uguale ; poiché il suo è sostenuto , 
ed alleviato da quel segreto piacere , che produce 
nell’ anima 1’ applauso , e l’ onore cagionati dal pa- 
timento medesimo. Quale spettacolo più bello della 
tavola del generale in tempo di penuria niente meglio 
provveduta di quella de’ soldati ; o solamente distinta 
per la maggior parsimonia? Quale più ammirabile 
del vedere ( nelle occasioni che lo richiedono ) met- 
tere il primo la mano all’ opera colui , che la co- 
manda? Tali spettacoli furono bene spesso presen- 
tati da Alessandro , da Cesare , e da tutt’ i gran ca- 
pitani. Niuno può rinvenirsi , che senza di essi abbia 
condotto a glorioso , e felice fine le sue intraprese. 


Digitized by Googk 


115 

Ma se , come Asdrubale nella difesa di Cartagine* 
il generale è che mangi bene , ed ancor con lusso , 
mentre tutti gli altri si muojono di fame ; se la mor- 
bidezza regna nel suo corpo., e nelle sue vesto , men- 
tre i suoi soldati gemono sotto le fatiche * ed i di- 
sagi ; non potranno certamente le sue imprese aver 
fine migliore di quella , che ebbe allora Cartagine. 

L’ affabilità , e l’ umanità de’ generali danno una 
gran forza all’ esempio ; e talora bastano sole a farne 
le veci, ed a conseguir Io stesso frutto. Queste qua- 
lità non costano niente. Basta ricordarsi di esser uo- 
mo per possederle. Quelli che coll’ alterigia , e col 
disprezzo pensano sollevarsi sopra degli altri , in vece 
di rendersi rispettabili , come essi credono , diven- 
gono odiosi. Quando si vede Alessandro cedere la 
sua sèdia ad un soldato , per farlo riscaldare al fuoco; 
( in un caso straordinario ) e Cesare esporsi all’ in- 
giurie dell’ aria , per dare la sua camera ad Oppio, 
qual meraviglia , che abbiano condotti i loro eser- 
citi sino a’ paesi dell’ aurora , o sin a quelli divisi 
dal mondo d’ allora ? 
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COSIMO DELFANTE 
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t. 

Son queste, dove il piè vago s’aggira. 

Di Krasnoie le squallide pianure?.. 

Sì, qui d’Europa, un dì, s’accolse l’ira, 
E vestigi v’impresse di sventure, 

Onde Francia tuttor geme e sospira 
Se rivolge in pensier le sue sciagure; 

E qui raccolse, dopo il voi fatale, 

L’ Aquila altera , ornai già stanca l’ ale. 


2 . 

Varcata alfin del Boristén la sponda , 

Dell’ armi il Genio le sue squadre aduna : 
Ogni ostacolo abbatte , e a lui seconda 
Scorge pur anco l’ infedel Fortuna , 

Vince a Smolensko , che di sangue inonda ; 
E 1’ alma di vendetta ognor digiuna , 

La pace vii , l’ oro , 1' offerte abborre , 

Sol vittoria agognando, e via trascorre. 

ì 

i 
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Di Goritskoisi al gran burron si arresta 
Del Franco stuolo e l’ impeto e l’ ardire : 
Al di là del burron , superba testa 
Di monte appar, da cui frequente uscire 
Si scorge un fuoco ; e là Osterman si appresta 
Alla difesa , con terribil’ ire , 

Quivi raccolta numerosa schiera , 

È già sicuro di vittoria intera. 

4 . 

Ed ecco d' improvviso uscir furenti 
Da’ ciechi agguati i Russi cavalieri , 

Co’ ferri e 1’ unghie de’ destrier correnti , 

A calpestar di Francia i corazzieri: 

Ecco s’ apre la via tra i combattenti , 

Con pochi armati risoluti e fieri , 

11 prode Likaczèn , che vien dall’ alto 
Del prence Eugenio a rigettar l’assalto. 

5 . 

Allor bramoso di sfidar la morte , 

Cosmo accennava al suo drappel d’eletti, 
Gridando : su miei fidi , a noi tal sorte 
Serbò fortuna; trapassiam que’ petti... 

Così a seguirlo incoraggiava il forte, 

E col volto i suoi prodi e con i detti , 

E tra le schegge , onde tuonando il cinge , 
Senza posa il nemico , egli si spinge. 
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G. 


All’ assalto improvviso , che alla vetta 
Move di Cosmo il generoso ardire , 

Cui mitraglia , nè spada non rigetta , 

Fra l’ orror della morte , in mezzo all’ ire , 

Sorpreso è il Russo stuolo , u’ men s’ aspetta 
Sente già il braccio alla tenzon languire ; 

Chè al balenar de’ brandi , alle ferute , 

Più cresce e splende l’ itala virtute. 

7 . 

Nobile ardore Likaczèn or punge 
Di bel morire che di sè sia degno , 

E mostra dove passa, dove giunge , 

Di sublime valor estremo segno; 

Cosmo lo mira fulminar da lunge 
1 suoi sprezzando , e non trovar ritegno , 

E suo nemico il chiama, e in un sol punto 
Col ferro al ferro di quel duce è giunto. 

8 . 

Qui prode Likaczèn , al paragone 
Senti che cede il tuo valore usato ; 

E già seguendo la crudel tenzone , 

Ti scorgi alfin conquiso e disarmato : • i 

Ma quegl’ intanto , al ceder tuo depone 
L’ ire che gli hanno il cor sì concitato ; 

E a te la destra vincitrice stende , 

Ti dà pegno di pace, e il ferro rende. 
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Vèr Cosmo, il prence Eugenio allor si spinse, 
Per tal valor commosso, e tal virtute : 
L’italo eroe più volte al petto strinse, 
Sciamando s non ficn mai le lingue mute , 

In dir che a Borodin per te si vinse ; 

Sicché le Russe schiere appien battute , 
Mosca, del fiero difensor sgombrata, 

Venne in potere della Frane’ armala. 

10 . 

Risuona lieto allor d’intorno intorno 
Della vittoria il baldanzoso grido ; 

Ciascun saluta il prosperevol giorno, 
Obbliando il rigor del clima infido. 

Invadon la città. — Feral soggiorno 
Questa lor sembra, e solitario nido ; 

Col vento l’uman grido si confonde, 

E lugubr’eco di lontan risponde. 

11 . 

Come la belva, nell’ udir la voce 

Del cacciator , sebben da lui lontana , 

Di selva in selva , à quello strido atroce , i 
Spaurita fugge dall’ alpestre tana : 

Tale il nemico con il piè veloce 
S’ invola , e cerca con la mente insana , 

Che il furor gli conturba e lo spavento , 
Strana asseguir vendetta in quel momento. 
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12 . 


Ma per le vie , che ii vincitor deserte 
Trovò dapprima , ora un chiaror si scorge r 
Che a poco a poco cresce , e si converte 
In fiamma, che in più lati guizza e sorge: 
Mirano i Franchi con le menti incerte 
Il fuoco, che sospetto ornai Iot porge ; 
Torreggia il fumo vorticoso e folto , 

£ già turba del Sole il puro volto-, 

13 . 

Vedonsi poi dà mille parti e mille , 

Sovrastare le fiamme , e al ciel levarsi ; 

£ globi di caligine e faville , 

Per f aria , fatta bruna , rotearsi ; 

E impetuoso il vento , le scintille 
Spinger di quà , di là ; sicché crearsi 
Ad ogn’ istante scorgi un nuovo foco , 

E l’incendio allargarsi in ogni loco-. 

U. 

Il vincitor , che sino allora immoto 
Rimase , e irresoluto nel sospetto , 

Or freme e smania, che il periglio è noto;, 
Eppur , nutrendo la speranza in petto , 
Studia l’incendio spegner, ma da ignoto 
Imprescrutabil luogo , a suo dispetto , 

Lo alimenta il nemico; e adopra invano 
li pietoso guerrier l’ accorta mano-. 
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15 . ' 

Così Mosca , ti struggi , e in preda a’ venti , 
Ne van gli avanzi , su per l’ aria spinti ; 

E i figli tuoi , nel rio furor dementi , 
Esultan nel mirar tuoi lari estinti !.. 
Intanto i Franchi attoniti e dolenti. 
Cangiati son da vincitori in vinti ; 

Chè già d’ ogni speranza e di consuolo , 

Si scorgon privi , in quel deserto suolo. 

16 . 

Fra penuria e disagio , il vincitore 
S’ aggira intorno sbigottito e muto , 

Non ha più tetto , non ha più vigore , 

E parte dell’esercito è perduto. 

Del gielo oppresso alfin dal gran rigore , 
Molestato indietreggia , e non temuto : 

E all’uom Fatale sgombrano la strada 
Gl’ Itali a Malo , con vittrice spada. 

17 . 

Umani estinti porgono alimento 
Al fuoco , desto a riscaldar mal vivi , 

Che del gelo son tutti al gran tormento , 
O delle membra , o della vita privi : 

E con atroce insolito cimento 
Si azzuffano , infelici ! in nulla schivi 
Dell’ orribili fìammt! , e in lor soltanto 
Vive desio di porsi a quelle accanto. 
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Alle sponde del Wop alfln rimira 
Soffermate il guerrier le stanche armate ; 
Di quà , di là , di su , di giù si aggira , 
Lungo le tetre sponde dirupate : 

Di varcare quel fiume ei già sospira , 

Ma scorge l’ onde fieramente irate , 

E lo Scita bersaglia a lui la vita 
Dopo le spalle , con la mano ardita. 

19 . 


Con chiare di valor prove inaudite , 

Cosmo nel fiume slanciasi , primiero , 

E si, rotta per lui queir ardua lite, 

Diviene appresso a lui ciascuno altero .... 
E di mia cetra il suon umile e mite 
V’ è che il rammenta? E non un sol pensiero , 
Una parola , un sasso , appon di lode 
L’ Ausonia gente , a ricordar del prode ? . 


20 . 

Vagar qui vedo , ovunque l’ occhio giro 
L’ ombra di mille , già da lui salvati ; 

E le tenere madri io qui rimiro 
Stringendo al petto i lor figliuoli amati , 
Cbrcar l’ eroe , che sovruman desiro , 
Poi eh’ eran F armi ed il furor cessati , 
Forte spronava sì , che a’ suoi nemici 
Rendea pietoso di fratei gli uffici. 



21 . 
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Eppur , nella memoria dello Scita , 

Sue chiare geste e marzial valore , 
Profonda un’ orma vi lasciar scolpita , 
Onde la ricordanza agghiaccia il core . . . 
Qui , per salvare i suoi , ponea la vita , 
Cosmo , sfidando il nordico furore , 

Col core invitto e la gagliarda mano , 

Per cui si dolse il valoroso Ispano. 

22 . 

Ed Eugenio , e Ville-Bianche di lui diletto 
Amico , il sorregean fedeli a lato ; 

Mentr’ ei ferito , a quelli stretti al petto , 
Dicea , aver poco per la patria oprato : 
Poi penetrato da sublime affetto, 

Pregò pel vecchio genitore amato , 

Come colui che la sua vita in guerra 
Spendea , ma lungi dalla patria terra. 

23 . 

Si sta ciascun , dolente e in un pietoso , 

E il confortan gli amici lagrimando: 
Quand’ ecco tuona un bronzo minaccioso , 
E lo sferico piombo alto volando , 

Spezza a Cosmo le spalle, e impetuoso 
L’ abbatte al suol , cadaver miserando. 
Allor la coppia fida, al caro frale 
Del gel fe’ tomba, e diè l’estremo vale. 
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E tu spirto gentil cui tanto prese 
Amor dell’ armi e bel desio d’onore, 

Oie sprezzando lavila, alle difese 
L’ offristi della gloria e del valore , 

Delle tue eccelse militari imprese 
Cògli il vanto dovuto; e lo splendore 
D’ esse, d’ogni guerrier fulga agli sguardi , 
E trapassi nei secoli più tardi. 

GIUSKPPIKA CURO. 
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GENEROSITÀ DEGLI ARABI 

EPISODIO D’ IXA «( ERRA DI SPAGXA 

A questa nazione parte nomada e parte vivente 
in istabiti dimore , ma decaduta dalla sua antica 
grandezza , l’ Europa va non poco debitrice delle 
scienze che ora possiede. Non vi ha quasi materia 
dello scibile, che ignota fosse agli Arabi. Spinta la 
loro potenza in su molte contrade della Spagna , 
stabilirono ivi eccellenti accademie e scuole lettera- 
rie, alle quali la gioventù conveniva da ogni parte. 
Alla dottrina essi univano coraggio , amore della 
giustizia , magnanimità , ospitalità verso lo stranie- 
ro , cui ricevono ancora con queste parole : La pace 
sia con te ! ben vieni ! che brami ? E nelle frequenti 
guerre che ebbero specialmente nella Spagna , die- 
dero spesso saggio di generosità impareggiabile ed 
esempi di gentilezza cavalleresca da rendere scusa- 
bile la loro proverbiale passione per la vendetta , la 
quale secondo essi, se non ripara un danno, ne pre- 
viene cento. Sentenza che se contraria non fosse al 
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precetto del nostro divin Legislatore , ripugnerebbe 
pur sempre alle regole della umana prudenza. Questa 
con l’ ajuto della storia ci dimostra , che ogni arma 
può ritorcersi , come la parola , contro chi la sca- 
glia. Onde sovente veggiamo , anche fuor del campo 
di battaglia , verificarsi ed andar all’ infinito ciò che 
argutamente dice Torquato : . 

L’ onta irrita lo sdegno alla vendetta , 

E la vendetta poi l’ onta rinnova ; 

Onde sempre al ferir , sempre alla fretta 
Stimol novo si aggiugne e cagion nova. 

Ma pria che il moralizzare ci tragga per la in- 
finita sua via , affrettiamoci a scegliere , fra gli an- 
nali dell’ eroismo degli Arabi due tratti di magna- 
nimità memoranda. 

Yussef principe d’una tribù degli Arabi, detta degli 
Almoravidi , con potente esercito sbarcò nell’ Andalu- 
sia. Alfonso Vili re di Aragona soprannominato il 
nobile ed il buono , gli si fece incontro nella pia- 
nura di Zabacca. Yussef per lettera invitò il re cri- 
stiano ad abbracciare l’ Islamismo ed a pagargli un 
tributo , aggiugnendo : Mi vien detto che vuoi farmi 
la guerra ; io ti risparmio quest’ incomodo ; Allah 
mi ti mena innanzi, affinchè io punisca la tua alte- 
rigia e presunzione — Alfonso arse d’ ira , lacerò 
il foglio , e calpestandolo disse al messaggiero : Va 
e di’ al tuo padrone ciò che hai veduto. Osi al- 
1’ Araba tracotanza rispondeva la ispana alterezza ; e 
sventuratamente per cause assai minori si passa tal- 
volta dalle parole alle armi. 
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Una battaglia formidabile seguì a siffatto messag- 
gio. Gli Spagnuoli combatterono da eroi , ma la 
vittoria fu degli Arabi. Alfonso venne ferito, ed il 
suo esercito posto in fuga. Nel trambusto un buon 
numero di Spagnuoli si trovò stretto e circondato 
dagli Almoravidi. Yussef ordinò loro di deporre le 
armi ; ma il cristiano drappello risoluto di vendere 4 
caro prezzo la vita , s’ inginocchiò per offerire il suo 
sangue a Dio. Yussef preso da nobile sentimento am- 
mirò sì eroica risoluzione, e con istupore generale 
disse ai suoi vittoriosi soldati : Arabi , fate largo , 
lasciate che gli Spagnuoli si ritirino illesi ! Qual no- 
bil gara ! E come al paragone di due sì sfolgoranti 
virtù , siam quasi tentati di lodare il medesimo bar- 
barico oltraggio senza cui forse non sarebber nate! 

Qualche tempo dopo , Alfonso con esercito pode- 
roso andò a sorprendere gli Arabi , assediando Oreja 
loro città. Il governatore Almoravido, non avendo 
all’ istante forze bastanti da opporre al nemico , ri- 
corse ad un ardito stratagemma : invece di andare 
a combattere Alfonso ad Oreja , si rivolse co’ suoi 
minaccevole a Toledo. Attoniti dall’ inattesa procella, 
gli Spagnuoli si rivolsero scuOrati a Berangera , sposa 
di Alfonso , scongiurandola di trovar modo di allon- 
tanare un tanto nemico. 

La regina priva d’ ogni mezzo di resistenza , nel 
suo affanno non vide altra via di scampo, che la ge- 
nerosità dell’ Almoravido ; e non dubitò d' invocarla. 
Mandò per un messo a dirgli , eh’ ella trovavasi sola 
nella città ; che s’ egli era venuto per combattere 
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Alfonso , andasse ad incontrarlo sotto le mura di 
Oreja , cosa eh’ ella recavasi a dovere avvertirgli , 
sapendo che gli Arabi , prodi e generosi cavalieri , 
non avrebbero sofferto, che si dicesse di aver minac- 
ciato e messo a rischio una donna. 

Il magnanimo moro tocco da queste parole , con 
gentilezza cavalleresca indirizzò alla regina le piti 
alte scuse , pregandola di permettergli , in segno 
del suo perdono , di poterla salutare prima di al- 
lontanarsi. Berangera riconobbe giusto e dicevole 
il soddisfarlo, e seguita dai grandi della sua corte , 
e dalle sue damigelle, mostrossi all’ Arabo sulle mura 
della Città. Questi appena vedutala , le fece un so- 
lenne inchino, in segno di rispetto piegò un gi- 
nocchio, ed ordinò quindi ai suoi di sfilare riverenti 
al cospetto di lei. Ciò fatto , con molta grazia le 
s’inchinò di nuovo, dicendole: Regina, gli Arabi 
sanno onorare le donne ! 

Noi non sapremmo dire 9e più nobile fosse la fi- 
ducia riposta dalla regai donna sopra la virtù di un 
sì terribil nemico , o la magnanimità di questo in 
mostrarle eh’ ella non si era ingannata in giudicarlo. 
Certo è che le loro anime fatte per infendersi ed 
emularsi , dettero due esempi degni della penna di 
Plutarco. 

Oh ! se la storia registrasse più spesso memorie 
sì belle , quanto non arrossiremmo meno dei nostri 
simili di noi ! 

ADELAIDE AMENDOLITO - GH IDLL1 . 
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FONDERIA PER CANNONI 

sshhj (SAsa'naa.® snr©v® 

■* «a^ra > 

Quando in Napoli si sente il bisogno di distrarsi 
alquanto , senza darsi molta pena , dalla monotonia 
o dalle molestie dell’attualità che ti stanca con le 
sue esigenze continue , si vada al Largo del Castello. 
Volgendo l’ occhio intorno , e spingendo sol qualche 
passo innanzi , la moltiplicità degli oggetti che si 
presentano alla vista , la svariatezza degli edifizi che 
Io circondano , delle vie che vi s’ imboccano , ed il 
gran movimento vivissimo di uomini e di cose, che di 
continuo vi si osserva , largamente ti offrono tale 
svagamento da restarne quasi che assorto e confuso. 

Y’ ha ivi qualche punto, donde lo spettatore può ad 
un girar d’ occhio percorrere tutto ciò che si trova 
sparso in quel segmento veramente magico della città 
nostra ; e se egli ha tempra di animo inchinevole 
ad estimar le sensazioni, che gli si destano , moltis- 
sime può averne d’indole svariata in brevissimo tem- 
po. Vede la Reggia elevarsi splendida e maestosa in 
sua alta jjotcnza , e 1’ antico Castelnuovo che ricco 
di ricordanze a fianco le sta devoto in grave e cupo 
aspetto ; vede il teatro di San Carlo , monumento 
di magnificenza delle arti belle , innanzi a cui giac- 
ciono in atto di omaggio riverenti e giulivi la Fe- 
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nice e San Carlino , col loro seguito il Scbelo c i 
Burattini; vede nel grande edificio de’ Ministeri la 
vita dello Stato , e la vita operosissima del paese 
nelle case che vi son d’ attorno , e nell’ ampio spia- 
nato che sbocca in quella deliziosa via, che si slancia 
sul Molo e sulla pittoresca strada della Marina; ed 
in uno sguardo facile e lontano ammira gli emblemi, 
che i pittori di paesaggio ritraggono ne’ loro quadri 
per far riconoscere Napoli — il mare ed il vago c 
tremendo Vesuvio ! 

Stupendo spettacolo in vero è questo luogo in cui 
anche i secoli scorsi vi si fan rammentare; è il passato 
che si congiunge coi presente; il Medio -evo si af- 
faccia nel campo della novella civiltà e l’ arricchisce 
di ricordanze e di utili confronti. Lo spettatore con- 
templi !.. Vi troverà il sublime dell’Epopea e della 
Tragedia, f ammaestramento e l’ interesse della' Storia, 
la passione del Dramma , la vita contemporanea della 
commedia , e s’ inebrierà di questo mirabile cosmo- 
rama di avvenimenti , di uomini e di cose , fatto 
incantevole dalla natura, che vi concorre benigna coi 
suoi fulgidi doni. 

Questo cumulo svariato di sensazioni che si allarga 
per quanto può 1’ animo estendersi a confrontar la 
vita presente alla trascorsa , ti accompagnerà sin 
dentro il Castello , monumento di antichità e testi- 
mone di moltissime vicende , che sono collegate alla 
storia importante del nostro reame. Ma come fin- 
temi nelle sue parti , devi assolutamente cedere alla 
imponenza delle cose nuove, che tutto ad esse rìchia- 
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man l’ animo ad ammirarle : la Reai Fonderia , le 
Sale di armi, l’Arsenale di artiglieria. 

Visitate or questi luoghi 1 Ogni altra sensazione 
vi lascia , ed una soltanto si ridesta dominante , 
in favore del nostro Esercito , ed a venerazione 
ed amore pel saggio e provvido Monarca, che lo ha 
fatto qual è ora florido e glorioso. 

Da più tempo Napoli avea una fonderia di^can- 
noni in bronzo; ma nel 1838 l’inclito nostro So- 
vrano volle allargarla e migliorarla , aggiungendovi 
l’altra in ferro. L’incremento e la miglioria presto 
si ottennero sotto la vigorosa volontà suprema. In- 
terpetre ed esecutore di essa è stato il dotto Co- 
lonnello D. Francesco d’Agostino, che sapendo secon- 
darla con zelo , perseveranza ed intelligenza ha ri- 
dotto sontuoso e moltiforme siffatto stabilimento. 

Esso è scompartito in officine di modelli e di ba- 
rene per cannoni di qualunque calibro ; in sale per 
grandi e piccole fusioni , ed una in ispecie ve ne ha 
assai vasta con sei fornelli , ove si pratica con una 
perizia , che non teme alcun paragone. Diverse mo- 
stre si son fatte , per darne prova , alla presenza di 
auguste persone, e massime al cospetto dell’Impe- 
ratore di tutte le Russie , quando visitò lo stabili- 
mento nel 1845 ed in maggio di questo anno in- 
nanzi a’ suoi augusti figliuoli, i Gran principi Nic- 
colò e Michele. La fusione dei cannoni in bronzo 
cd in ferro ebbe l’una c l’altra volta, come d’ordi- 
nario, pronto e felicissimo successo. 
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Dal pian terreno dove a questo modo l'arte ese- 
gue, si monta in diverse sale superiori bendisposte 
e destinate a rappresentar le speculazioni della scien- 
za : v’ ha quella degli armadi che conservano tutte 
le qualità de’ legnami di cui si può far uso ; in altra 
si mostrano tutt’ i modelli delle machine dello sta- 
bilimento; una terza è addetta ai disegni; yì è un 
gabinetto mineralogico indigeno ed esotico ; un k altro 
chimico con le machine necessarie , ed una bella 
biblioteca di libri speciali compisce questo ben te- 
nuto appartamento. 

» La fonderia di Napoli , die provvede ad ecce- 
denza ai bisogni del nostro esercito , in proporzione 
di esso e del nostro Stato non ha che desiderare al 
confronto con altri Stati principali ; ed in Italia poi 
ha il primato. 

* Lo stabilimento è ora diretto con tutta solerzia 
dall’ intelligente sig. Tenente Colonnello Morelli. 

Passando in seguito alle sale d’armi si ammirerà 
il copiosissimo numero d’ ogni specie, che se ne ten- 
gono in serbo in grandi masse. In vederle si suscita 
la doppia idea di esser l’esercito napoletano larga- 
mente provveduto del suo bisognevole , c che lo ab- 
bia dall’opera delle fabbriche del proprio paese. 

. Nell’ arsenale di artiglieria poi si acquista la certa 
prova di ciò che ò già divulgato , di aversi un ricco 
e perfetto materiale di artiglieria , che non solo è 
più che sufficiente all’ uopo, nelle più estese propor- 
zioni dell’esercito, ma che si presta eziandio a far 
pompa di esuberanza c di larga accuratezza. 
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E certo è altresì , che tra la floridezza del nostro 
ben ordinato Esercito, l’arma importantissima del- 
l’Artiglieria vi si distingue per intelligenza di teori- 
che e per abilità di esecuzione , e che meritamente 
si contende 1’ onore di gareggiare a consolidarsi nei 
diversi rami dell’ empiee progresso, che si lodano nei 
più grandi ed esperimentati eserciti europei. 

P. VACCARO MA70NTI. 



4 * 


Digitized by Google 



131 


SULLA 

FONDAZIONE DEL REALE OPIFICIO DI PIETRARSA. 

2?SBAH!S23St!?l> 

TRATTO DA UH’ OPERA STAMPATA HA NON ANCORA PUBBLICATA . 

PORTANTE IL TITOLO 

ERCOLINO , PORTICI, IL VESUVIO ED IL REAL 
OPIFICIO DI PIETRARSA 

DESCRITTI DALL' ARCHITETTO 

ffiRAWCSSCO AliTa»» 

* «GU»— * 


— Io pel primo ardisco muover parola di questo 
Stabilimento. La sua importanza , la utilità delle in- 
finite opere svariate che esegue ed inventa , meri- 
terebbe al certo altra penna altra lena ; ma se la 
mia voce fioca è d'incitamento a più nobile spirto, 
ad ingegno più elevato , se sprona altri di vero me- 
rito a tesser la storia , e descrivere questo grandioso, 
utilissimo Opificio , avrà ottenuto allora lo scopo 
questo mio debile lavoro. 
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Che dica egli come le macchine, che gli dan moto, 
vennero colà formate , e quale inventate , quali ope- 
re di napoletana scoverta , da noi solo conosciute, 
e le macchine venute dallo straniero , benché abbia 
vanto produrle perfette , pure in Pietrarsa furono 
modificate , cambiato il sistema , perfezionate e rese 
d’ uso più duraturo. 

Altra penna altra lena abbisogna per descrivere 
minutamente tutte le parti, che compongono quest’o- 
pificio , il quale benché sorgeva in dettaglio , senza 
un primitivo piano , pure vedi disposto con ordine 
e simmetria ; per dire delle innumerabili opere pro- 
dotte , e di quelle tuttora in costruzione , descrivere 
il bello amenissimo sito ove si eleva , e la delizia 
del cielo e della contrada. 

Il cenno che qui io traccio di volo, non mai potrà 
dire la grandiosità di questo Stabilimento ; può solo 
accennare l’ epoca della sua fondazione , come ve- 
niva ingrandendosi per giungere al punto in cui oggi 
s’ ammira ; e se dopo solo dieci anni di vita Pie- 
trarsa è arrivato a gareggiare cogli opifizl rinomati . 
stranieri , se dopo sì breve esistenza ha costruite per- 
fette macchine grandiose , ha ammassato assi per fre- 
gate a vapore , ha fuso statue colossali di ferro ed 
ha prodotte opere svariate d’ ogni genere , le quali 
fino ad oggi solo l’ Inghilterra aveva vanto d’ ese- 
guire ; se progredisse con tal rapidità ne’ suoi lavori , 
a che non giungerà Pietrarsa? 

Quest’ Opificio sorgeva appoco appoco , come ac- 
cennai ; da prima comprendeva un piccolo locale 
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pe’ soli lavori pirotecnici , di poi vi si aggiunsero 
nuovi fabbricati per opere d’ altri rami , in ultimo , 
e sempre in dettaglio , si costruirono le fonderie , 
i magazzini , le fucine , la sala de’ modelli , la bi- 
blioteca ed officine contabili , la chiesa , e finalmente 
un fabbricato isolato per la costruzione de’ razzi e 
delle palle incendiarie. . 

Verrà un tempo e la grande utilità dello Stabili- 
mento di Pietrarsa , farà desiderare conoscere a chi 
è dovuto il primitivo concetto , a chi il pensiero 
della sua fondazione , e come venne ad acquistare si 
alta importanza. È dunque obbligo dirne la storia , 
rimontando alla sua prima installazione in epoca al- 
quanto lontana. 


— Il lavoratori di questo uomo illustre { Colon- 
nello Robinson ) fu stabilito in Torre Annunziata , 
ed ivi cominciarono a sperimentarsi nuovi projetti 
fra noi , ed opere diverse pirotecniche , tra le quali 
il perfezionamento di razzi alla congrève. 

Un uomo d’ ingegno , un Guglielmo Robinson , 
quella scintilla di genio , aveva bisogno d’ uomini del 
suo calibro, che 1’ avessero compreso , che si fossero 
cooperati alle scoperte del suo genio intraprenditore ; 
e le diverse persone a lui assegnate mal secondavano 
i suoi lavori , fino a che non venne destinato aiu- 
tante al Robinson il commendatore maggiore Luigi 
Corsi , a quéll’ epoca primo tenente di artiglieria. 
Allora fu che il colonnello inglese venne non solo 
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compreso , ma puranche ebbe lumi a novelle inven- 
zioni ; che trovò nel giovane Corsi l’ uomo d’ ingegno, 
nobile , perspicace , e desioso di bere alla fonte delle 
arti e delle scienze. 

L’ esser destinato nello stabilimento diretto dal Ro- 
binson era un premio al merito, un onore ambito da 
tutti gli ufHziali di artiglieria ; fra i diversi venne po- 
steriormente colà destinato puranche il capitano cava- 
liere Giuseppe Campanelli, col grado allora di alfiere, 
il quale di unito al Corsi , non abbandonò più il Ro- 
binson , che al suo letto di morte. 


Dopo i razzi proseguiva lo stabilimento in Torre 
Annunziata le sue scoverte , i suoi perfezionamenti ; 
ivi furono del pari poste in atto le mitraglie alla 

scrapnel , quelle propriamente a cassa sferica (1). 

« 

« 

— Ed erano imperfette ancora le opere più impor- 
tanti , quando imperversando il secondo morbo asia- 
tico , il colonnello Guglielmo Robinson veniva ra- 
pito dal colera nel mese di novembre 1837 , e la- 
sciava i suoi lavori incompiuti , gli amici , ed i com- 
pagni desolati. Un pensiero consolatore però veniva 
a dar pace a tanto dolore ; sul letto di morte il 
Robinson , confortato dal commendatore Giuseppe 
Caprioli , abiurava la sua credenza , e dalle mani di 
un prelato riceveva i conforti della Religione Santis- 
sima di Cristo , nel seno della quale egli era entrato. 


* 
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Rimase depositario di tulio il materiale e modelli 
dello stabilimento di Torre Annunziata il giovane 
Corsi , erede del pari delle conoscenze d’ arte , e 
de’ ritrovati del Robinson non solo , ma puranche a 
parte delle scoperte che aveva assieme col colonnello 
inglese modificate , perfezionate ed inventate. — 


Venne trasportato il materiale di Torre Annunziata 
in un locale della casa stessa del Sovrano. — 

In una piccola sala dunque, nella regia di Napoli, 
ridotta ad opificio d’ arti meccaniche e pirotecniche, 
proseguivano i lavori diretti dal Corsi , sotto la cura 
del commendatore Caprioli, allora segretario partico- 
lare del Re e del Consiglio di Stato. Ma tutto di- 
pendeva direttamente dal Sovrano , che , amando le 
arti*, guardava con oechio benigno quel ristretto Opi- 
ficio , nel quale nascevano tante opere ingegnose. 

Il piccolo Stabilimento veniva alimentato dalla De- 
legazione de’ Reali pacchetti a vapore , clic si teneva 
dal Segretariato particolare del Re preseduto dal 
commendatore Caprioli. Compensava con usura la 
spesa ; che non solo eseguiva tutt’ i lavori di ma- 
nutenzione per questi vapori , ma altre e molte sva- 
riate macchine importanti per la marina , e per di- 
versi stabilimenti. 

Fu allora , che si eseguirono opere tali , da for- 
nire moto e vita alla fonderia Reale per mezzo d’ una 
macchina a vapore della forza di dodici cavalli , ed 
in seguito con altra della -stessa forza , come altresì 
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veniva corredata di ventilatolo , tràsmissione di mo- 
vimento e di tutti gli altri accessori. 

Con tante opere ciré produceva l’angusto stabili- 
mento si rendeva di giorno in giorno importante , 
e faceva ravvisare la necessità di spandersi in più 
vasto locale ; ed in vero abbisognava di spaziose sale 
per eseguire le macchine di cui aveva in essere i 
modelli. Ma il Sovrano non voleva distaccarsene , 
solo vi si decise quando ne fu necessità per la riat- 
tazione della Regia. 

Allora un Rescritto ripartiva que’ lavori , che fino 
allora erano riuniti in tre rami, ed in tre diversi lo- 
cali, tutti sotto la direzione del Corsi. Ma gl’inca- 
richi gelosi affidati a quest’ uffiziale , in luoghi sì di- 
versi c lontani , erano incompatibili con la cura e 
riservatezza che richiedevano ; e vedrai quasi impos- 
sibile adempirli, se aggiungi il segreto da doversi man- 
tenere pe’ lavori pirotecnici , ed in particolare pel 
nuovo ritrovato delle così dette palle incendiarie , ■ 
scoverta tutta nostra dovuta allo stesso commenda- 
tore Corsi (2). 

Finalmente si pensò nell’ anno 1842 riunire di 
nuovo questi diversi rami ; il Re incaricò il com- 
mendatore Caprioli ( eh’ ebbe sempre in mira il pro- 
gresso delle opere , di cui il Robinson aveva dato la 
iniziativa ) , alla scelta del sito , questi pensò a Pie- 
tram. Vedremo in prosieguo la bella posizione non 
solo , ma puranche la utilità del sito prescelto. 

Nell’anno 1842 dunque venne fondato il Reale 
Opificio di Pietrarsa da Ferdinando II ; ed ebbe nome 
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di Pietrarsa, perchè così chiamasi la piccola batti ria, 
che gli ha ceduto il luogo , la quale allora si com- 
poneva di sole tre bocche da fuoco , con un me- 
schino magazzino e poche stalle. 

In questi locali tanto ristretti ed ignobili furono 
riunite le macchine , le opere ed i modelli , e pro- 
seguirono con maggiore impulso que’ lavori , che sì 
gran fama doveano arrecare al nascente Stabilimento. 

Continuarono ad eseguirsi le opere richieste dalla 
Delegazione de’ Reali pacchetti a vapore, si moltipli- 
carono le richieste da tutti gli Stabilimenti, e finanche 
d$»’ particolari. E quando sul cantiere di Castellam- 
mare si pensava porre a secco il vascello Capri , 
che richiedeva imminente riatto , quando , dopo di- 
versi infruttuosi esperimenti d’argani, e di macchine, 
si vide il bisogno di ricorrere allo straniero per 
averne perfette , quando inerte languiva il legno senza 
le urgenti riparazioni , quando abbisognava ricorrere 
a’ cantieri della Francia anche pel cambiamento di 
poche foglie di rame nella carena de’ vapori (3) ; 
allora Pietrarsa , nell’ infanzia , con ristretti mezzi , 
sorgeva grandioso , e sormontando immensi ostacoli, 
costruiva quello scalo d’alaggio , che pose a terra il 
Capri sul cantiere di Castellammare ; eseguiva opere 
tali , che non si ebbe più bisogno dello straniero pei 
lavori della nostra marineria e per le macchine dei 
nostri Stabilimenti. Senza pensare ad organizzare sè 
stesso , allorché racchiudeva in pochi e meschini lo- 
cali tutto il suo essere , pensava costruire lavori per 
altri rami , poneva ad effetto macchine in sostitu- 
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none degli antichi sistemi , ed- opere grandiose, per- 
fettamente. Ed era bello il vedere uscire da Pietrarsa 
opere di guerra, e macchine, e lavori meccanici, 
che si mostravano grandiosi ed ordinati, nella ma- 
rina, negli arsenali , ne’ cantieri, ne’ porti, ne’ grandi 
Stabilimenti , e sul mare , e sulla strada di ferro , 
mentre poi il nascente Opificio appariva d’aspetto 
meschino , ristretto e triviale. Maravigliarono gli uo- 
mini d’ arte , maravigliarono i napolitani a tante 
opere, che si producevano co' pochi fondi sommini- 
strati dalla Delegazione de’ Reali pacchetti a vapo- 
re ; nò gl’ invidiosi ardivano alzare più la voce nel 
vedere quanto poteva l’ impulso dato dal Re a quel 
nascente Opificio. 

Soddisfatto sempre più il Sovrano delle opere pro- 
dotte da Pietrarsa , conoscendo la utilità , impor- 
tanza , e , dirò anche , necessità di questo Stabili- 
mento , pensò fare ingrandire il piccolo Opificio e 
portare a maggiore dimensione il magazzino che una 
volta era servito pe’ giuochi d’ arme dell’ antica bat- 
teria. E se ora tu lo vedi sì grandioso, sappi, che 
appoco appoco è venuto ingrandendosi ; e che a mi- 
sura del bisogno creava le sue officine. — 

L’intero fabbricato veniva elevato in parte sotto 
la direzione del corpo Reale del Genio , in porte 
sotto quello de’ Zappatori minatori ; poche fabbriche 
soltanto furono dirette dall’ Artiglieria. 
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E con rammarico debbo dire , che 1’ architettura 
si presenta di stile triviale e comune , forse la ce- 
lere esecuzione , e la premura di porlo sollecitamente 
in essere faceva trascurare questa parte importante, 
ed essenziale dell’ Opificio. Ed oggi che tante belle 
opere moderne d’ arti adornano il nostro Napoli , 
oggi che nel suo Camposanto si ammirano monu- 
menti elegantissimi di stile puro e gentile ; oggi Io 
Stabilimento di Pietrarsa , questo interessante Opi- 
ficio , unico in Italia , è racchiuso in architettura 
volgare , chè nè linee , nè modinalure , nè ornati , 
nè assieme merita l’ attenzione del viaggiatore. Solo 
puoi ammirare la grandiosità delle officine , la bella 
disposizione ed ordine , la eleganza della manuten- 
zione e la eccessiva nettezza, che regna nell’intero 
locale. 

La nuda verità sola nor,*ha nell’ esame d’ arti, che 
ne’ miei lavori mi ha sempre guidato , fu sprone a 
tracciare queste osservazioni , e con rammarico. Ma 
potrà scorgere da esse lo straniero, che non son det- 
tate da niuna passione, le parole di lode o di critica 
che io scrivo nell’ esame de’ monumenti , e sugli au- 
tori di essi. 

Ohi se il fabbricato sorgesse elegante e con or- 
nati purgati ; se ne’ rabeschi , nell’ assieme , nelle 
linee e modinature , si fosse imitata la nobile archi- 
tettura disseminata nel nostro regno, e Pesto e Sege- 
ste , imitati gli arabeschi di Stabia e d’ Ercolano , 
gli ornati di Capua ; allora sì che la parte materiale 
armonizzando con le opere , che produce , avrebbe 
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fatto davvero divenire Pietrarsa il modello degli al- 
tri Opifici /che a suo esempio forse sorgeranno in 
Italia. 

Venuto ad ingrandirsi sotto gli occhi del Sovrano , 
stesso , niuno ostacolo arrestava i suoi ordini , tutti 
furono sormontati e vinti ; e le nuove opere hanno 
occupato talvolta il sito delle onde del mate , tale 
altre le campagne ed il lido del Tirreno. — 


• Regola oggi i destini di Pietrarsa un Consiglio 
d'amministrazione presieduto dal Commendatore Mag- 
giore Corsi , e da’ capitani di artiglieria cavaliere 
Emanuele Palumbo, che nel 1845 fu destinato a Pie- 
trarsa con l’ incarico del dettaglio , e del comando 
della numerosa compagnia di artefici del suo Corpo 
acquartierata a Pietrarsa , e cav. Giuseppe Campa- 
nelli , che fin dal principio dell’ installazione venne 
destinato a dirigere le opere, che l’Opificio eseguiva. 
Fa parte del Consiglio il Tenente-colonnello cav. Ot- 
tavio de Filippis Commissario di guerra. 

E debbo anche dire che il capitano di artiglieria 
Cav. Vincenzo de Rivcra, poco dopo la fondazione, 
veniva a portare in Pietrarsa i talenti ereditati dal 
padre. — 


Questo Reale Stabilimento dipende dal Ministro 
Segretario di stato di Guerra e Marina Tenente Ge- 
nerale Principe d' lschitella. — 
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— Oic se aggiungi loro il Colonnello , Ispettore 
di artiglieria del nostro Regno , Commendatore Fran- 
cesco d’ Agostino , clic veniva a darvi il compimento , 
ed a perfezionarne l’ amministrazione (4) , viene a 
completarsi il personale de’ superiori del nostro Opi- 
ficio. 

A me non è dato muover parola del merito di 
questi uomini , parlerà di loro la storia , come par- 
lano le opere di arte e di guerra da loro dirette , 
perfezionate ed inventate. Nè solo in Pielrarsa tu 
incontri macchine , lavori pirotecnici , opere mecca- 
niche interessanti poste in atto , e loro invenzioni 
di felice risultamento ; ma rinverrai puranche nella 
marina, negli arsenali, ne’ cantieri e nelle fonderie, 
sul mare e negli stabilimenti , su’ baluardi , nel com- 
mercio c fra gli agricoltori , opere che provano il 
loro ingegno nella meccanica, nelle scienze e nelle 
arti di guerra. Che se finora pochi accenti di lode 
hanno celebrati questi nomi , egli è perchè l’ uomo 
di vero merito , non cerca encomi , modesto nella 
sua condotta , aspetta, dal tempo e dalla storia la 
gloria non peritura, che merita. 

Onore al Re Ferdinando II a cui è dovuta la fon- 
dazione del Reale Opificio di Pietrarsa , e che Io 
spinge a proseguire le opere sue importanti. Inco- 
raggiando le arti e le scienze i popoli vengono ad 
incivilirsi ; nè ci ha maniera più certa , nè mezzi 
più rapidi a propagare i lumi del sapere e le ric- 
chezze ne’ reami. Ed i grandi stabilimenti meccanici 
son luoghi ove i germi ascosi dell’ ingegno vengono 
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ad appalesarsi, e le virtù a svilupparsi, ove il po- 
polo può conoscere l’unico mezzo da rendersi utile 
alla patria ed a sè stesso. 

Onore al Principe Filangieri Duca di Taormina, ed 
al Commendatore Capriola , che secondavano il nobile 
impulso; onore al Ministro Principe dTschitella, ed ai 
Colonnello D. Francesco d’ Agostino, che venivano a 
compiere l’opera ragguardevole ed a perfezionarla. 

Onore a tutti coloro prescelti a regolare i desti- 
ni , dirigere i lavori ; lode e gratitudine a coloro che 
concorrendo con tutto l’ingegno, dopo due soli lustri, 
resero prospero ed a tal segno grandioso Pietrarsa, 
che giunse a superare i rinomati opifici stranieri , 
chò solo in questo s’ eseguono opere e lavori di no- 
stra invenzione , noti a noi soli. 

Colossale , difficoltoso , venerando era l’ incarico , 
cd il Reale Opificio di Pietrarsa , che oggi vedi sì 
nobilmente grandioso , e che mostra in ogni ramo, in 
ogni parte, in ciascun prodotto la mano benefica che 
lo guidava; dopo aver dovuto educare artefici e mac- 
chinisti , istruire in arte gentile uomini volgari , 
rozzi , ignoranti , dopo solo dieci anni di vita , que- 
sto Stabilimento è giunto a tal grado di grandezza 
e di perfezione, da produrre non solo locomotive , 
macchine per fregate a vapore ed altre opere più 
perfette di quelle d'Inghilterra, ma ancora il di 19 
maggio 1852, fondeva in un sol getto la statua co- 
lossale del suo Augusto fondatore Re Ferdinando II ; 
e questo monumento , del peso di cantaia 150 circa 
( chilog. 13364 ) , veniva innalzato il giorno 16 di- 
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cembre fra le grida di giubilo degli artefici di Pie- 
traia. — 


Ora la statua posa su d’ un alto piedestallo di ferro 
in fondo allo Stabilimento , in un luogo amenissimo 
e pittoresco , a vista dell’ intero golfo ; e pare che 
questi dintorni , queste terre celebri, sulle quali gra- 
vitano ancora trenta secoli di rimembranze , di sven- 
ture e di gloria, questo golfo della Magna Grecia, 
questa contrada prediletta del sole e del genio , dai 
cui lidi l’ Europa ha tratto leggi , arti , costumi , 
civilizzazione ; e quelle due braccia di terra, che cin- 
gono questo vasto lago azzurro , e gl’ istessi promon- 
tori di Minerva e di Miseno, sembra, che corrono ad 
incontrarsi restringendo il cerchio magico di quella 
Sirena, che qui lasciò la vita, i suoi amori, ed il 
suo nome per viemaggiormente adornare il luogo 
ove s’alza sublime, come un genio beneficatore , il 
monumento di Re Ferdinando II. 

FRAHCESCO alvibo. 
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(1) La eccessiva difficoltà di. questi proietti consiste nel re- 
golare la durata delle spolette. Per ottenersene l’ effetto , dopo 
aver calcolata la distanza, che deve percorrere la granata , ab- 
bisogna che scoppi ad altezza d’ uomo , affinchè le palle di fu- 
cilerie di cui è ripiena , continuando a tale altezza la loro corsa, 
possano fare ottenere l’ intero scopo ; chè se lo scoppio della 
granata avviene nell' aria o nel suolo , manca d’effetto il proietto. 

Il dover dunque calcolare con esattezza matematica la forza 
della polvere e la durata della spoletta , in ragione della . di- 
stanza da percorrere e dell’ altezza da scoppiare , forma la dif- 
ficoltà eil il segreto di questo ritrovato. Segreto che anche oggi 
è solo noto a’ seguaci del Robinson ed a pochi altri uffiziali 
della nostra annata. 

Questa importante scoverla di guerra induceva diversi uffiziali 
Russi e Prussiani, a recarsi in torre Annunziata, per averne cono- 
scenza , uè loro veniva manifestato il ritrovato se non che dopo 
ordini precisi del Sovrano. Ma non basta la conoscenza sola del 
segreto per porre in atto questi proietti, occorre ancora un ingegno 
meccanico, calcolatore ; mentre può mancare d’ effetto per la più 
piccola varietà o forza della polvere , pel maggiore o minor peso 
della granata , per la sua differenza di volume , per un minalo 
secondo mal calcolato nella parabola ehe descrive. 

(2) La scoperta di questi pericolosi preietti è di tale impor- 
tanza , è di si sicuro risultamento, che forma di sè sola , difesa 
bastante contro qualunque forza navale. Gli esperimenti fatti 
hanno dato sempre, in ogni tempo ed in tuli’ i luoghi soddi- 
sfacenti risultati , d’ effetto rapido e sicuro. Mal venivano para- 
gonati da taluno a quello che gli antichi chiamavano fuoco gre- 
co , facile a spegnersi , mentre le palle incendiarie si compon- 
gono di materia, che una volta accesa è si difficile, anzi impossibile 
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estinguere, che le navi alle quali vuole sfortuna, che vengono a col- 
pire, son quasi sempre vinte e distrutte da quelle fiamme ; ol- 
tre a ciò agiscouo altresì come gli altri proietti , mentre il loro 
peso è pari a quello del ferro. Il commendatore Luigi Corsi in- 
ventava questo ritrovato di guerra nell’anno 1837. 

(3) Come avvenne pel Ferdinando 11 , che si dovè spedire a 
Tolone a rischio della perdita del legname e dell’ equipaggio. 

(4) Al Commendatore Colonnello D. Francesco d’ Agostino , I- 
spettorc altresì di tutti gli Stabilimenti di artiglieria del regno , 
è dovuta immensa lode per aver regolarizzata P amministrazione 
di Pietrarsa, e degli altri Stabilimenti di artiglieria, dell’ Opificio 
sul modello della Reale Fonderia di Napoli. 

La vita di questo Uffiziale d’ ingegno è stata per intera spesa 
in utili occupazioni, concorrendo energicamente- al perfeziona- 
meuto de’ diversi rami di meccanica e di pirotecnica del nostro 
Reame. 

Dirò in breve, parte delle sue opere , dalle quali puoi argo- 
mentare quell’amore per le arti, che lo spinsero a tanti utili ri- 
trovati. 

Negli anni 1833, 1838, 1840 e 1846 veniva prescelto ed in- 
viato all’ estero per acquistare armi e macchine diverse. Oggi , 
come rimarcheremo , mercè P opera di Pietrarsa e degli altri 
stabilimenti di artiglieria non avremo più bisogno , che altri ci 
somministri macchine e opere pirotecniche. 

Nè pei cannoni abbiamo più bisogno degli altrui, chè il d’ Ago- 
stino è riuscito mettere il nastro paese, anche in questo, nel caso 
di far da sè ; anzi siamo noi oggi, che ne forniamo ad altre po- 
tenze; ed in prova organizzava egli la Reai Fonderia di Napoli 
sotto tali forme , da dare nel tempo della sua direzione , fuse 
le seguenti bocche da fuoco. 

In bronzo. 


( Da 4 da montagna N.’ 13 

Da 6 da campo » 16 

Da 12 da campagna » 2 

Da 16 » 8 

Da 24 » 3 
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/ Da 8 da montagna . N.° 2 

Obici.... ] Da 8 di assedio » 13 

( Da 12 da montagna » 131 


Obici (Da 6 » 10 

Cannoni.. ( Da 3, 0, 2 . » 24 


Mortori.. f 5 6 , 2 di piazza 

l Provetti .... 


» 8 
» 5 


Totale. . . 243 


In ferro. 


Cannoni.. 


Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 


6 da campagna 
8 lunghi . . 

24. . . . 


30 camerali 

60. . . 
117 . . 


( corti 

t lunghi . . . . 


N.’ 17 
» 21 
» 47 
» 27 
» 23 
» 83 
» 12 


Obici 

Cannoni.. 


Da 30 alla Paissance 

Da 80 idem 

Da 30 modificati con camere alla Millar. 


» 123 
» 220 
» 70 


Caronate da 30 


» 14 


Totale. . . 667 


Oltre alla fusione d’ infiniti proietti d’ ogni genere, ed a tante 
altre opere svariate , venivano fuse le 910 bocche da fuoco di- 
verse ; ma altre opere furono eseguite del pari prima, che egli 
avesse !as< iata la direzione di quello Stabilimento, per passare al 
posto di Segretario del Re e del Consiglio di Stato. 

La Reai fonderia di Napoli per sua cura è divenuta uno Sta- 
bilimento interessante. Venne dal d’ Agostino organizzata , vi fa- 
ceva costruire dicci nuovi fornelli a riverbero , la corredava di 
macchine a vapore c trasmissione di movimento , faceva elevare 
tredici grue diverse, seghe circolari, molini da trinciare argil- 
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la , costruiva carri portapezzi per porre e togliere i cannoni da i 
bareni , modelli di cannoni d’ ogni calibro ( pel onoro sistema , 
da Ini introdotto dello stallaggio in arma ) , di obici , di astuc- 
ci corrispondenti ed altri diversi ; costruiva bareni su nuovo si- 
stema , fra’ quali otto a contropeso pel trapano delle bocche da 
fuoco , ed una seconda officina di bareni con macchine a vapo- 
re , altalena per innalzare dal fosso i cannoni fusi , macchine da 
tornire gli orecchioni de’ pezzi , piattaforma per tornire e bare- 
na re ruote , e torni vari , perciatoi meccanici, spianatoci ec. ec. 

Nello stesso tempo installava in quello Stabilimento una mac- 
china per la fabbricazione della polvere , con due cilindri di ferro 
fuso per la carbonizzazione , un grande molino con ruote di fer- 
ro , e botti di triturazione e rimescolamento de’ componenti ; di- 
sponeva una biblioteca, un gabinetto chimico, una sala di mi- 
neralogia , altra pe’ diversi modelli di macchine , altra d’ (stru- 
menti per la verifica delle bocche da fuoco e de’ proietti ; riu- 
niva in apposito locale i diversi campioni di legname, combu- 
stibili , argilla , ghisa e metalli , installava una sala di disegno ec. 

Ed ecco in breve quello che in pochi anni eseguiva il d’ Ago- 
stino nella Fonderia di Napoli. E qui mi arresto , che lungo e 
difficile lavoro sarebbe al certo indicare tutte le opere fatte in 
altri rami diversi da questo Uffiziale scientifico. 
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LA VEDOVA DEL SOLDATO 


Non trova pace - non ha conforto 
Poi che il diletto - suo sposo è morto ; 

Ne' di sereni , - ne’ dì di festa 
Si strugge in pianto, - divien più mesta : 

Ma se ascolta un tamburo , una tromba 
Entro il core quel suon le rimbomba ; 
Le sue labbra compone a sorriso , 

Sente un palpito , un ansia nel cor ; 

Poi di pianto fa molle il bel viso 
E ritorna all’ usato dolor !... 

Povera donna ! - Sera e mattina 
Verso il quartiere - là s’ incammina , 

Ma invan ricerca . . . la generale 
Fu del suo sposo - 1’ estremo vale ; 

Pur se ascolta un tamburo , una tromba 
Entro il core quel suon le rimbonba ! 
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Un pargoletto - sol le rimane , 

Con lui divide - lo scarso pane : 

Povera madre, -per l’avvenire 
Del figlio trema ! - Ma nell’ udire 

Un tamburo , uno squillo di tromba 
Entro il core quel suon le rimbomba ! 

Talvolta il bimbo - dormente affisa 
E lui ricopre - colla divisa , 

Che il padre aveva - sempre portata 
Ne’ dì solenni - nella parata ; 

E il tamburo , lo squillo di tromba 
In quel punto al suo orecchio rimbomba ! 

Altro non spera -che un giorno al figlio 
Narrar del padre - 1’ aspro periglio , 

L’ eroica morte , - 1* onor , la gloria , 

Che pel soldato - serba la storia. . . 

Ma se ascolta un tamburo , una tromba 
Entro il core quel suon le rimbomba : 

Le sue labbra -compone a sorriso , 

Sente un palpito , un ansia nel cor ; 

Poi di pianto fa molle il bel viso 
E ritorna all’ usato dolor !... 


SPIRID10HE PERIFANO. 
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DEL FALSO ONORE 


Evvi un falso onore , che troppo spesso si con 
fonde col vero ; questo è dolce , modesto , grande , 
/nobile, generoso, accomodante; l’altro è inquieto, 
torbido , rissoso , insopportabile per le sue preten- 
sioni , geloso , presuntuoso : è orgoglio sotto la ma- 
schera della delicatezza , non perdona nè a un sor- 
riso , nè a uno scherzo innocente ; respira solo con- 
trasti e risse. Colui , che è da questo falso senti- 
mento guidato , ha una delicatezza sì schizzinosa , 
che per ogni menoma cosa si aizza ; ninno può pas- 
sargli davanti senza pericolo, niuno può leggermente 
urtarlo impunemente : e’ non fa , nè riceve scuse. 
Non manca per verità di coraggio e di bravura ; 
ma egli ne fa l’uso più incomodo, e più pericoloso. 
Egli rispetto alla società è quello appunto , che ri- 
spetto alla vera pietà è l’uomo superstizioso. 

Siccome vi ha un falso onore , evvi altresì una 
falsa bravura. Ella si mostra in una certa aria sfron- 
tata, ed in una eccessiva impudenza: parla sempre 
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allo ne’ crocchi , disprezza le convenienze : la pre- 
senza di persone savie e virtuose non la sgomenta. 
Il falso bravo , poco curando la stima degli altri , 
crede doversi far temere da tutti , e riguarda come 
una piccolezza il merito , che accompagna la mo- 
destia. 

Or questo falso punto d’onore è un avanzo della 
barbarie de’ nostri maggiori , presso de" quali era la 
suprema legge. Quanto sangue prezioso allo Stato 
non, ha fatto versare? oggi i più bravi l’apprezzano 
per quel che vale , e lo riguardano come un fune- 
sto , e micidiale flagello. 

L’ uomo onesto studia i suoi doveri , e fa consi- 
stere il suo onore in adempierli. E’ corre alla trin- 
cea , forza un trinceramento , sbaraglia uno squa- 
drone , non trema a vista del pericolo , ma non lo 
cerca senza necessità. La sua vita è della sua patria, 
e del suo Re : è sempre pronto ad arrischiarla con- 
tro i loro nemici ; ma non si fa nemici per la vana 
gloria di perderla senza verun prò; e se per im- 
prudenza , o leggerezza ha punto la delicatezza del 
suo camerata, non ha ritegno di subito domandar- 
gliene scusa. 

S’immaginano taluni de’ giovani, che appena giun- 
ti ad un Reggimento debbono cominciare a dar 
pruovc di bravura, e battersi con due o tre de’lor 
camerati. In conseguenza prendono un’ aria orgo- 
gliosa , ed altera , che dispiace , e forza , per cosi 
dire, i più flemmatici Uifiziali ad umiliare uomini, 
che affettano un tuono di dispregio , e di superio- 
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rità. Se un Uffiziale trovasi in pericolosi incontri , 
è quasi sempre per sua colpa ; alcun forse non ve 
n’ ha , il quale , se volesse esaminare imparzialmente 
la cagione delle sue brighe , non sarebbe obbligato 
di confessare , che avrebbe potuto evitarle senza far 
torto alla sua riputazione. Nascono tutte o da propri 
difetti , o da difetti , che si avrebbero potuto soppor- 
tare in altrui. L’occasione ordinaria de’ duelli è quasi 
sempre un’ imprudenza , un motto pungente , una 
maldicenza, un movimento di sdegno, qualche fatto 
inventato , o arrischiato senza pruova , un tuono di 
vanità , un’ aria d’ orgoglio. Alcuno di questi torti 
non vi ha , che non si possa prevenire , o evitare 
con un po’ di prudenza, o non si possa con un pò 
di modestia , q di dolcezza riparare. Io vivo per- 
suaso , che un giovane , per poco che vegliasse 
sopra sò stesso , e fosse prudente , modesto , e ve- 
ramente coraggioso , troverebbe sempre disposti i 
suoi compagni a prendere le sue parti contro al- 
l’ uomo brutale , che volesse con lui venire senza 
ragione a contesa. Una bell’azione contro a’ nemici 
dello Stato , onora più un Uffiziale , che cento duelli 
non farebbero mai. Le persone coraggiose ed oneste 
fuggono cotesti spadaccini accattabrighe, e pensano 
con ragione, che siccome è glorioso versare il sangue 
in servizio del Re, così è una balordaggine ed un delit- 
to dare , o ricevere un colpo di spada per un falso 
puntiglio d’onore. Ne usciate pur salvo, qual vantaggio 
potete promettervi da una contesa terminata colla 
spada alla mano? Se ammazzate , o ferite il vostro av- 
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versano sino a ridurlo nello stato di non poter più 
servire , quale onta è la vostra d’ aver privata la pa- 
tria di un valentuomo , che le avrebbe forse reuduti 
i più rilevanti servigi ? se cadete sotto i suoi Golpi , è 
sì lungi dall’ esser gloriosa la vostra morte, che la 
vostra famiglia , e i vostri amici son obbligati a na- 
sconderne la cagione. Se siete ferito , la ferita , che 
sarebbe stata onorevole ricevuta in combattendo con- 
tro a’ nemici della patria , è sì vergognosa , che non 
osate confessare apertamente in quale occasione F ab- 
biate ricevuta , perchè dimostra , che voi siete un 
uomo pericoloso, o cervellino. Colui, dice Addisson, 
che altra buona qualità nod ha , che la bravura , 
non è guari atto a fare bella Dgura nel mondo , 
perchè non può esercitare il talento , che lo rende 
superiore agli altri , senza farsi un nemico. Final- 
mente non vi dimenticate giammai , che se un mil- 
lantatore si espone alle beffe , e al disprezzo pub- 
blico , un beccalite è odiato , e sovente si mette al 
rischio di perdere il suo posto. 


LUIGI PERGOmm. 
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UNA BATTAGLIA 


raso CPB4QS3TQ LDQ LP^OSfSLa2JL\ 


Tra le molte e celebri battaglie guerreggiate in 
Italia , volgendo il medio evo , certamente è pur 
da annoverare quella detta di Troja , gloriosamente 
combattuta ne’ piani della nostra Puglia tra re Fer- 
rante I d’ Aragona , ed il duca Giovanni d’ Angiò. 
Della quale battaglia avendo deliberato a dir qui al- 
quanti particolari , mi sono studiato a comporre non 
poche repugnanti notizie dagli storici e da’ cronisti 
riferite , sì che parmi che la verità rilucesse con 
soddisfacente esattezza. 

Prima però di entrare nel propostomi argomento, 
non rimarrò dal ricordare come Renato d’ Angiò avesse 
già per l’ innanzi travagliato questo reame , combat- 
tendo con Alfonso , il primo Aragonese ; e come 
speditogli dal conte Francesco Sforza il fratello Ales- 
sandro, trovavasi costui di esser venuto al suo stipen- 
dio. E questo io dico a cagione soltanto di retribuire 
laude ed onoranza a due nomi di gloria meritis- 
simi , Paolo di Sangro , e Francesco Severino, 
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Il primo , prode capitano , venne ausiliatore ad 
Alfonso , mandatogli dal Caldora , con una banda di 
cinquecento cavalli , reputata in quell’ età il fiore 
della cavalleria italiana. Or mentre i nemici del re 
ponevano tempo in mezzo nella lusinga di dargli so- 
pra , e far con lui giornata quando l’esercito sem- 
brasse loro alquanto infievolito , egli il di Sangro , 
cotesto intendimento presentito , si cacciò animoso 
sotto la terra di Troja fin presso agli stanziamenti 
dell’ oste nemica , e venne a provocare la pugna. La 
quale riuscì sanguinosa ed esiziale agli Sforzeschi , 
che appieno sconfitti , restarono in gran numero 
morti in sul campo , altri prigioni , ed altri con 
fuga precipitosa ritrassero a Lucerà. 

II secondo poi , Francesco Severino , diè prova 
singolare d’ intrepido cavaliere , e d' invitto capitano 
di cavalli. Chè rimasto per ingrata avventura colla 
banda de’ suoi soldati ultimo a ritirarsi entro Troja, 
gli balenò nella mente il pensiere , e suspicò non 
potesse forse il nemico aprirsi strada congiuntamente 
a’ suoi per entrare nella città. Ed in fatto così quei 
meditava. Quando l’ intrepido duce con magnanimo 
coraggio si postò ei solo a difesa del capo del ponte, 
apprestando agevolezza a’ soldati non che di rientra- 
re , ma ben ancora di chiudere la porta della città ; 
ed in questo pendente di tempo adocchiato che ebbe 
un luogo , dove il muro teneva una larga fendi- 
tura , dando di sprone al cavallo, con maestria ine- 
narrabile poi che con un salto sormontò il fossato, 
entrò di subito per quel varco, e salvo si ridusse 
entro la città. 
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Non fu questa però la battaglia di Troja che in 
sul finire de’ tempi di mezzo andò molto celebrata; fu 
l’altra in vece non con Renato combattuta, sì col 
duca Giovanni d’ Angiò ; quella appunto per cui 
re Ferrante restò del reame indisputato signore. 
V’ ha qualche storico , che afferma la presa di 
Monte S. Angelo aver decisa la ragione del re , e 
sconfortato 1’ Angioino al proseguimento del sospi- 
rato conquisto. Ma se ben si mira alla somma delle 
vicende sopravvenute alla battaglia di Troja, riuscirà 
niente malagevole di assentire, che quella avesse dav- 
vero decise le sorti de’ principi belligeranti , e ri- 
ducesse l’ Angioino , dopo aver perduta anche Gae- 
ta , a ritrarsi a Barcellona , dove , indi a sei anni, 
uscì di vita. E per siffatta guisa, il nostro reame 
restò allora liberato per 1’ ottava volta dalle tribola- 
zioni de’ pretendenti francesi , che sotto vari pretesti 
ci furono fuor di modo infesti , e valsero a cagio- 
nare l’ immiserimento de’ popoli, a mantenere la di- 
scordia de’ partiti dissennati , e ad alimentare le ire 
della guerra devastatrice. 

Passando ora al mio proposito , dirò che re Fer- 
rante comechè non avesse nè il senno , nè il valore 
del padre suo , e rotto più volte fosse stato dalle 
armi de’ suoi nemici , non di meno col potente ap- 
poggio di papa Pio II , ( Enea Silvio Piccolomini , 
un dotto uom di lettere ) la cui saggia e veggen- 
te politica volea tenere ognuno nel suo diritto j 
c coi soccorsi eziandio delle armi de’ suoi al- 
leali , era riuscito a mutare in meglio i suoi av- 
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versi destini , e vedeva ornai rialzarsi sua prostrata 
fortuna. Le falangi dell’instancabile condottiero venuto 
d’Albania, Scanderbecco, trionfavano pel re de’ baroni 
ribelli, e delle città rivoltose. I movimenti diversi 
vedevansi di dì in dì sedati e repressi ; e Giovinazzo , 
Barletta , Trani , Manfredonia , ed altre città te- 
nevano ornai rialzati gli stemmi reali e su le loro 
castella sventolava di bel nuovo la bandiera d’ Ara- 
gona. 

Giovanni d’ Angiò d’ altra parte non mostravasi 
gran fatto sgomentato da cotesti prosperosi successi 
dell’ avversario. Ei tenèvasi in tale anno col presi- 
dio entro Troja , ed era pur certo in cuor suo della 
vittoria , quantunque volte nella pianura di Pugh'a 
fosse venuto con re Ferrante ad aperta e decisiva 
giornata. E questa sua fiducia venivagli sostenuta , 
ed era a ciò incorato da Jacopo , figliuolo di Nic- 
colò Piccinino, che era stato il più prode condot- 
tiero uscito dalla scuola del famoso Braccio. Il quale 
Jacopo colla banda delle sue truppe agguerrite e te- 
mute, stava allora al soldo dell’ Angioino , come non 
guari dopo, non essendo vergogna in tale età a quei 
venturieri il mutar di parte , passò agli stipendii di 
re Ferrante , dal quale ebbe la contea di Solmo- 
na , e pur altri feudi. Il duca adunque e il Picci- 
nino tenevansi fidenti nella certezza della vittoria ; 
ma egli è di vero assai stolto consiglio divinare degli 
eventi della guerra , e dell’ incerto destino di una bat- 
taglia! Ed in fatto costoro il seppero a prova. 
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L’ armata regia venne avanzando in su le terre 
fin presso Troja ; ed Alessandro Sforza , uomo di pro- 
vato valore , quel medesimo che per 1’ addietro avea 
tenute le parti di Renato d’ Angiò , entrava innanzi 
colla banda de’ suoi cavalieri. Il duca Giovanni e il 
Piccinino a troncar la via al nemico , mossero ad 
uscire dalla città , e scesero nei piani sottostanti. 

Era giorno di mercoldl quando le due armate si 
scontrarono , e non sì tosto si ebbero appressate , 
che con indomata rabbia 1’ una all’ altra si serrarono 
addosso , e l’ azione ad un tempo fu impegnata in 
tutt’ i punti del campo nella vasta pianura. A palmo 
a palmo disputavasi il terreno , che fu coverto in bre- 
ve di morti e di morenti di amendue le armate belli- 
geranti. Quella del re pertanto combatte con invinci- 
bile ardimento; incalza con strenuo valore l’oste ne- 
mica; l’ insegue da’ fianchi , la stringe senza posa 
di fronte. 

Durava da sei ore accanita e non interrotta la pu- 
gna, quando il duca Giovanni e il Piccinino, che in- 
darno si eran cacciati più volte nel fitto della mischia, 
ebbero ad avvedersi , dolenti e sconfortati , di essere 
ornai inevitabile lor compiuta disfatta. Nè restando 
loro altra via, nè altro scampo, tranne le spalle dove 
era posta la città, quivi entro colle poche scomposte 
e sparse milizie , abbandonato il campo , cercarono 
presto e sicuro ricovero per far salva la vita. 

L’ armata di Ferrante non fu paga del trionfo in 
campo aperto. Guastando d’ogni intorno il paese, 
strinse incontanente la città , sì che il duca Giovanni 
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e il Piccinino, affraliti dalle durate fatiche, sfiduciati 
de’ loro partigiani medesimi , non trovarono a se- 
guire miglior consiglio , tranne un solo , la fuga. 
E cosi gli sfortunati in compagnia di altri principali 
baroni per una via sgemba e stretta , trai buio della 
notte , sotto spoglie mentite , e prendendo tra greppi 
e dirupi le giogaie de’ monti, fuggirono per alla volta 
di Castellamare , dove stavano le galee dell’ Angioi- 
no , lasciando a presidiare la città un Giovanni Cossa, 
che con titolo di conte l’ avea ricevuta in feudo per 
donazione del duca d’ Angiò. 

Il campo francese restò preda dell’ armata regia , 
e siccome era costume de’ tempi , tutto fu rapito 
dalla militare licenza , e valse di premio e di gua- 
dagno al soldato vincitore. Notano gli storici im- 
mensa essere stata la ricchezza e la quantità delle 
cose preziose rimaste abbandonate , e raccolte nel 
campo ; e tra le altre trovaronsi ricchi addobbi, sup- 
pellettili da mensa di squisita fattura, arnesi d’ar- 
gento, e le vestimenta ricchissime dello stesso duca, 
del Piccinino , di Ercole d’ Este , e di molti altri 
baroni e cavalieri. 

Non appena era fuggito il duca con la sua co- 
mitiva , che alquanti cittadini di Troja tennero se- 
grete pratiche con Alessandro Sforza , affinchè com- 
battesse la città al levar del sole. Essi avrebbergli 
aperte le porte , a patto che dovesse la città restare 
agli Sforza , e non servire a re Ferrante. 

Intorno all’ora di mezza notte il popolo si levò 
a tumulto. 11 presidio ridotto a soli settanta cavalli. 
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cd a trecento fanti, che in que’ tempi pur era una 
poderosa guarnigione, dal popolo fu disarmato, e 
fatto prigione. Le porte della città vennero aperte, 
c fu data potestà allo Sforza. Questi intanto, poscia 
che v’ entrò , non volle accettare la proffertagli si- 
gnoria ; raro esempio di virtù in tempi si rei ! 

Di qui intervenne che per solenne accordo , la 
città restò data ad Ippolita figliuola di Francesco 
Sforza duca di Milano ; e così Troja non mai fedele 
abbastanza a veruno , e non mai sinceramente nè 
Guelfa , nè Ghibellina , tornò sotto la dominazione 
degli Sforza, a’ quali per l’ addietro era stata donata. 
E qui non posso di meno di non fermarmi a notare 
due erronee notizie del Summonte. Il quale storico 
riferisce di essersi data la città ad Ippolita disposata 
a Roberto figliuolo di Ferrante. Ma no. Chè il re 
Aragonese non ebbe altra prole maschile, se non due 
figliuoli legittimi , Alfonso duca di Calabria , e Fede- 
rigo, ed un altro figliuol naturale, Arrigo, che fu prin- 
cipe di Gerace : inoltre Ippolita venne sposa ai sud- 
detto duca di Calabria nel di 14 di settembre 1465, 
cioè tre anni ed un mese dopo questa guerra di Troja». 

Della dedizione della città alcuni storici chiamano 
autori un Giacomo Squarcia ed il Vescovo , ma ri- 
posando a più sicura fede , a quella del Poetano , 
ei narra di essere stata favorita dalla famiglia Lom- 
bardi , nobilissima in Troja , che n’ ebbe perciò da 
Ferrante titoli e feudi. 

Restami sol di dire dell’ epoca , in che avvenne 
cotesta battaglia. Il mentovato Summonte rapporta 
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di essere stata combattuta il dì 29 di agosto 1162. 

Ma in ciò benanche lo storico non è esatto ; chò 
avvenne in vece nel giorno 18 di quel mese , sicco- 
me attesta Messer Lucio Cardami ne’ suoi Diarii, cro- 
nachista contemporaneo , e cyicordemente adduce 
la Cronaca di Notar Giacomo. Delle quali autorità, 
per chiunque ne abbia vaghezza , mi piace di arre- 
care qui la locuzione dei testi. 

» Anno 1462 (così il Cardami) lndictione decima. A 
« dì 15 Augusti, Re Ferrante andao collo soExercito 
« ad Pullia, et arrivao ad Troja, che ci era lo Exer- 
« cito dello duca Jovanni, et dello Principe de Ta- 
« rento , et alle 18 dicto vennero ad scarambozza , 

« che durao sei ore, et restai rupto lo duca d’An- 
« giojo , et se salvai cum omne so genti ad la Gettate 
« de Troja ». 

La Cronaca poi dice; « Anno domini M. CGCCLXII 
« die XYII1 mensis Augusti, die mercurii la Maestà 
« del Signor Re ferrando Roppe ad Trova el campo 
« del duca Ioanne conloquale era lo conte lacobo 
« pizinino et li baruni del regno : et sua Maestà 
« se adopero verilemente, et si nce foro morte piu 
« gente: per lo che lo duca Ioanne et lo Conte Ia- 
« cobo et piu signurb si fugero incastello admare 
« doue erano le galee dedicto duca ». 

Facendo fine aggiungerò, che dopo la resa di Troja, 
il presidio francese venne fatto prigione anche dai 
Foggiani , che si dettero a Ferrante , cui pur sì ar- 
resero quei di Sansevero ; nè durò molto, che tutta 
Puglia , e l’ intero reame man mano non ritornasse 
all’obbedienza del re aragonese. TOMMASO PEUFANO. i 
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L’ ARPA E LA TROMBA 

--«w3H3-<ewsn- 


Quando la vita arrisemi 
Dopo l’ infanzia ignara , 
Quando men parve amara , 
E mi fu noto amor ; 

E mi si aperse estatica 
L’ alma a gentili affetti , 
Sicuro infra i diletti , 

Vissi l’ età dell’ or. 

Tutto un soave armonico 
Concento a me suonava ; 

Il viver mi beava : 

Tutto mi fea goder. 
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Dolce , dell’ amicizia 

Era per me, l’accento ; 

D' un’ arpa era il concento 
* Tenero, lusinghier. 

Per adorata imagine 
Io mi credea felice ; 

Nè d’ una traditrice 
Era sospetto in me ; 

Ed arpa soavissima 
Era il parlar di lei ; 

Erano i giorni miei , 

Sogni d’ amor , di fe’. 

Ma tosto , aimmè , si ruppero 
Le corde armoniose , 

Ed il sentier di rose , 

Tosto s’inaridì. 

E traditor m’apparvero 
Sovente anco gli amici : 
Svanirò i dì felici : 

L’arpa per me finì. 

Allora , arcano scossemi 
La mente , un suon canoro 
E il verdeggiante aHoro 
Mi venne a suscitar. 



Chiamommi allora a gloria 
D’altera tromba il suono... 
Ma pur , chi fui ? che sono ? 
Ch’ altro poss’ io sperar ? 

Per me rimbomba inutile 
Lo squillo di sua possa : 
Prima m’ avrà la fossa , 

Ch’io colga un solo allor. 

Solo d'affanni assidui 
Son circondato , e peno 
Dal di che accolsi in seno 
Quel grido ingannator. 

E invano la belligera 
Tromba mi chiama all’ armi. 
Amo l’ agon de’ carmi 
Non il mortale agon. 

Altissima mestizia 
M’ ingombra allor che 1' odo , 
Nè d’ ascoltarla godo 
Se non n’è lunge il suon. k 

Che se ad oprare intrepido 
Ella ò segnai sovrano , 

A insanguinar la mano 
È spesso anco il segnai. 
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Aimmè la tromba! al subito 
Echeggio suo , di morte 
Schiuder vegg’ io le porte ; 

È polve ogni mortai. 

E penso del Giudizio 
Alla suprema tromba , 

Quando di tomba in tomba 
L’uomo risveglierà. 

E agghiado , e piango , ed umile 
Prego al risorger mio , 

Tutto il perdon di Dio , 

Tutta la sua pietà. 

E prego ch’arpe Angeliche, 
Scossa la fragil salma , 

UT imparadisin 1’ alma 
Da santi gaudi in sen. 

Tal che , se vinta e misera 
L’ arpe mi fer la vita , 

Per 1’ alma redimita 
Suonino eterno ben. 


E. ALVINO, 


< 
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DELLA PRUDENZA 

©MI ©IVI AVIII DL MDUTARI 


Non v’ ha impresa nella guerra , quando è tentata 
e progettata con riflessione, di cui non possa as- 
sicurarne il buon esito la prudenza. A due specie 
si riducono tutte le imprese, ossiano azioni milita- 
ri : alcune si eseguono palesemente , o sia a forza 
aperta, altre dipendono dall'accortezza, dall’ astuzia, 
e dall’ occasione. Queste sono assai più delle altre , 
e son quelle , che richieggono maggior previdenza. 
In tutto quello , che s’ intraprende , bisogna, caute- 
larsi contro gli stratagemmi del nemico, e pensare 
non meno a difendersi , che ad attaccare. Imper- 
ciocché quando si pensa troppo all’ una delle due 
cose , non si bada , quanto si deve , all’ altra; e co- 
lui , che pensa solo a battere , spesso è battuto , 
perchè non ha prevedute le circostanze , e gli avve- 
nimenti , che possono rovesciare i suoi progetti , e 
tradire le sue speranze. 
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Qualunque impreso, o azione, che non abbia nò 
disegno , nè oggetto , benché avesse il più glorioso 
esito , è uno splendido errore , più degno di casti- 
go , che di lode ; è gloria acquistata con perdita. 

Un’impresa in guerra suppone un piano ben me- 
ditato, esige tempo per fornirla, luogo acconcio e 
adattato al progetto , previdenza di tutto quello , che 
può disturbarne l’esecuzione, segreto, segnali, coo- 
peratori , e certa maniera finalmente di eseguirla. 
Quando tutte queste cose ha esaminate la prudenza , 
e le guida, accade troppo di rado, che non riesca; 
ma l’omissione di una sola può far andare a vuoto 
il progetto meglio concertato ; e la sorte delle im- 
prese militari è tale , che l’ esito dipende da tutte 
insieme le misure ben prese, e un nulla può scon- 
certarle. 

Versione dal tedesco 
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DI TUTTE LE MARCE 

<zm tm > mmm& mé wm® 


Un’ armata si mette in movimento , o per far dei 
progressi nel paese nemico , o per occupar un campo 
vantaggioso , o per andar a raggiungere un soccorso, 
o per dar battaglia, o per ritirarsi in faccia all’inimico. 
. La prima regola è , che dopo aver assicurato il 
campo , si faccian riconoscere tutte le strade , che 
ne sortono , e tutti i contorni per esser in istato 
di far tutte le disposizioni necessarie , secondo i dif- 
ferenti accidenti, che ponno arrivare. 

In questo disegno si spedirà sotto molti pretesti 
dei grossi distaccamenti accompagnati da qualche In- 
gegnere , e Quartier Maestro , che si posteranno in 
tutt’ i luoghi praticabili dalle truppe. Essi leve- 
ranno la situazione del paese , e riconosceranno 
le strade , per dove si può marciare. Si faranno se- 
guitare da cariatoli , che noteranno le strade , per 
poter condurre le colonne , in caso che il Generale 
vi manchi. 

Al loro ritorno gli uffìziali faranno il loro rap- 
porto della situazione del Campo , delle strade , che 
vi conducono , della qualità del terreno , dei boschi, 
delle montagne, o dei fiumi , che vi si trovano. Il 
Generale essendosi informato di tutte queste parti- 
colarità , darà in seguito le sue disposizioni. Allor- 
ché non si sta accampati troppo vicino all’ inimico , 
essa si fa come segue. 

P. I. Io suppongo , che vi siano quattro strade , 
hec conducono al Campo. 
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L’ Avanguardia partirà questa sera a otto ore sotto 
gli ordini del Sig. N. N. Ella sarà composta di sei 
battaglioni di Granatieri , d’ un Reggimento d' In- 
fanteria , di due Reggimenti di Dragoni , ciasche- 
duno di cinque Squadroni, e di due Reggimenti 
d’ Ussari. Tutti gli accampamenti dell’ armata segui- 
ranno quest’ avanguardia, che non prenderà con lei , 
che le Tende , lasciando i suoi grossi equipaggi al- 
l’ armata. 

Queste truppe marceranno quattro leghe in avanti, 
cd occuperanno il defilato , il fiume , V eminenza , 
la Otta , il villaggio , ec. di cui si tratta , e vi at- 
tenderanno f arrivo dell’ Armata, allorché entreranno 
nel nuovo Campo , che sarà stato formato. 

P. II. L’ Armata seguirà dimani mattina f avan- 
guardia marciando sopra quattro colonne ; le guardie, 
che sono state postate nei Villaggi , ritorneranno ai 
loro Reggimenti. La Cavalleria delle due linee del- 
F Ala dritta marciando per la sua dritta formerà la 
prima colonna. L’ Infanteria delle due linee dell’ Ala 
sinistra sfilerà per la sua dritta , formerà la seconda 
colonna. L’ Infanteria delle due linee dell’ Ala sinistra 
sfilerà per la sua dritta , e sarà la terza colonna ; 
e la Cavalleria dell’ Ala sinistra sfilando per la sua 
dritta formerà la quarta colonna. 

P. III. I Reggimenti d’ Infanteria N. N. della se- 
conda linea , e li tre Reggimenti d’ Ussari sótto gli 
ordini del General N. N. scorteranno gli equipaggi, 
che marceranno alla coda delle due colonne d’ In- 
fanteria. Saranno comandati da quattro Ajutanti mag- 
giori , eh’ avranno cura , che i Carri marciassero in 
ordine , e così serrati , che gli sarà possibile. 

Il General , che comanderà la Retroguardia av- 
vertirà per tempo il Comandante in Gipo , in caso 
che egli abbia bisogno di soccorso. 


Digilized by Google 



173 

Le quattro colonne saranno condotte da’ Cacciatori, 
eh’ avranno riconosciute le strade. 

Alla Testa di qualunque Colonna marcerà un distac- 
camento di Guastatori, e dei carichi di travi lunghi, 
di travi grossi tagliati, e di tavole per far dei ponti, 
sopra i piccioli fiumi. 

Le colonne s’ osserveranno nella loro marcia , af- 
finchè le teste non si avanaino. 

I Generali avranno attenzione , che i battaglioni 
marcino serrati , e si seguano senza lasciar inter- 
valli. Gli Uffiziali , che comandano le divisioni, guar- 
deranno bene le loro distanze. 

Quando si passerà un defilato le teste marceranno 
dolcemente , o si fermeranno per dar tempo alla 
coda di riprender le distanze. 

Ecco come si fanno gli ordini di marce. 

Allorché voi passerete dei defilati , dei boschi , o 
delle montagne voi dividerete le vostre colonne. Tutta 
la testa sarà composta d’ Infanteria seguita dalla 
Cavalleria , che serrerà la marcia. 

Se v’ è una pianura al Centro , questa s’ assegnerà 
alla Cavalleria , e V Infanteria formando le colonne 
sopra l’ estremità traverserà il bosco ; ma questo non 
s’ intende , che d’ una marcia, che non si fa troppo 
vicino all’ inimico ; perchè allora si contenterà di 
mettere qualche battaglione di granatieri a qualun- 
que testa di colonna della Cavalleria , per non rom- 
pere tutto l’ordine di battaglia. 

Se voi volete far arrivar felicemente un soccorso, 
il mezzo più sicuro è di marciar ad incontrarlo per 
un terren difficile , e di ritirarsi d' avanti V inimico 
per evitar il combattimento. Per la superiorità, che 
si guadagna per l’ arrivo del soccorso, si ricupererà 
ben presto il terreno , che non si è fatto , che im- 
prestarlo. 

* 

c 
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Quando si è obbligati di far delle marce , para- 
ielle a quelle dell’ inimico , bisogna , che questo si 
faccia , e per la dritta , o per la sinistra in due li- 
nee , donde ciascheduna formerà una colonna , pre- 
cedute d’una avanguardia. Per il resto si osserverà 
lq medesime regole , eh’ io vengo a dare. 

Io preferisco queste disposizioni a tutte le altre, 
perchè l’ Armata è formata in battaglia per un a 
dritta , o a sinistra , eh’ è il metodo 'più pronto per 
rimettersi, lo me ne servirei sempre, se avessi la 
scelta d’ attaccar l’ inimico. In questa sorte di mar- 
ce bisogna guardarsi di mostrar il fianco all’ini- 
mico. 

Allorché l’ inimico si mette in marcia per ingag- 
giar un affare , voi vi sbarazzarle dei vostri equi- 
paggi , e gli spedirete sotto una scorta in una Città 
delle più a portata. Voi formerete allora una avan- 
guardia , che spingerete in avanti a una picciola 
mezza lega. 

L’ armata marciando di fronte all’ inimico , biso- 
gna non solo, che le colonne non s’avanzino l’un 
l’altra, ma che approssimandosi al campo di batta- 
glia <, s’ estendino di maniera , che le truppe non 
abbiano nè più , nè meno terreno , eh’ esse non oc- 
cupano , quando sono formate. Ella è una cosa dif- 
ficilissima. Ordinariamente qualche battaglione non 
ha molto terreno , altre volte i Generali ne danno 
troppo. 

La marcia , che si fa per linee non ha alcun in- 
conveniente , ed è per questo , che io l’ ho scelta , 
come la migliore. 

Le marce , che si fanno per combattere diman- 
dano molta precauzione ; ed un generale ha ragione 
d’ esser ben su le sue guardie. Bisogna , eh’ egli ri- 
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conosca il terreno di disianza , in distanza , ma senza 
esporsi , affinchè egli abbia molte posizioni in testa, 
dov’ egli potrà servirsi in caso, che l’inimico venga 
ad attaccarlo. 

Per riconoscere un terreno si sen e dei campanili , 
o dell’ eminenze. Si opre la strada per andarvi con 
delle truppe leggiere , che si distaccano dall’ avan- 
guardia. 

Le ritirate ordinarie si fanno nella maniera se- 
guente. Uno , o due giorni avanti di partire si sba- 
razzerà dei suoi equipaggi , e si spediranno sotto 
una buona scorta. 

Si regoleranno allora le colonne sopra il numero 
di strade , che si può prendere , e la marcia delle 
truppe secondo la specie del terreno. Se c’è una 
pianura la cavalleria farà l’ avanguardia ; se c’ è un 
paese intersecato se ne caricherà l’infanteria. 

P. IV. S’ egli è un paese di pianura , l’ Armata 
marcerà sopra quattro colonne. 

L’ Infanteria della seconda linea dell’ ala diritta 
sfilando per la sua dritta , e seguita dalla seconda 
linea della Cavalleria di quest’ ala , formerà la quarta 
colonna. L’ infanteria della prima linea dell’ ala dritta 
sfilando per la sua dritta , sarà seguita dalla prima 
linea della Cavalleria di quest’ ala , e formerà la 
terza colonna. 

L’ Infanteria della seconda linea dell’ ala sinistra 
seguita dalla Cavalleria della medesima linea formerà 
la seconda colonna. 

L’ infanteria della prima linea dell’ Ala sinistra 
sarà seguita dalla Cavalleria della medesima linea , 
e formerà con essa la prima colonna. 

Di questa maniera tutta la Cavalleria sarà la Re- 
troguardia , che voi farete per precauzione sostenere 
da degli Ussari dell’ Armata. 
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Se voi avete a passare dei defilati nella vostra 
ritirata , bisognerà far occupare alla vigilia della 
vostra partenza dalla Infanteria , e situarla di ma- 
niera , eh’ ella sopravvanzi le Truppe , che nella 
loro ritirata passeranno il defilato , di sorte che la 
strada del defiilato resti libera. 

Supponiamo , che l'Armata marci in due colonne ; 
la Cavalleria della dritta sfilerà per la sua sinistra; 
la seconda linea partirà la prima , ed avrà la testa 
della seconda colonna. L’ Infanteria della seconda 
linea seguita dalla prima si metterà alla coda di que- 
sta Cavalleria , e la seguirà. 

La Cavalleria dell’ ala sinistra sfilerà per la sua si- 
nistra ; la seconda linea partendo la prima avrà la 
testa della prima colonna. Ella sarà congiunta con 
l’ Infanteria dell’ ala sinistra , dove la seconda linea 
precederà la marcia della prima ; ciò è , che for- 
merà la prima colonna. 

Sei Battaglioni della coda della prima linea, so- 
stenuti da dieci Squadroni d’ Ussari saranno la re- 
troguardia. Questi sei battaglioni si metteranno in 
ordine di battaglia avanti il defiilato in due linee a 
scachi , come il piano quinto lo fa vedere. 

P. Y. Fra tanto, che l’armata passerà il delfi- 
lato , bisogna , che le Truppe postate in avanti so- 
pravanzino quelle , che sono ancora al qua del def- 
filato , per proteggerle col loro fuoco. 

Quando tutta l’ armata sarà passata , la prima li- 
nea dell’ avanguardia passerà per gl’ intervalli della 
seconda , e si getterà nel defiilato. Questa essendo 
partita , la seconda farà il medesimo movimento al 
favor del fuoco di quelli , che saranno postati dal- 
1’ altra parte , e che seguiteranno gli ultimi per far 
la retroguardia. 
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Di tutti i movimenti il più difficile è di passar 
nella ritirata un fiume in presenza dell’ inimico. 

Ma non trovando sempre delle Città in questa sorte 
di luoghi , io suppongo , che non s’ abbia , che due 
ponti. In questo caso bisognerà far travagliare a un 
buon trinceramento, che invilupperà li due ponti, e farà 
una picciola apertura alla testa di ciaschedun ponte. 

P. VI. Questo essendo fatto, si spediscono delle trup- 
pe , e molti cannoni dall’ altra parte del fiume , che 
si posta sul bordo. Bisogna sceglierne uno , che sia 
un poco elevato , ma non troppo, onde poter coman- 
dare il bordo opposto. Allora si guarnirà il gran 
trinceramento d’ infanteria. Dopo questa disposizione 
si farà passare l’ infanteria la prima. La cavalleria 
. formando la retroguardia si ritirerà in scacchi per 
il trinceramento. 

Quando tutto sarà passato , si fornirà le due pic- 
cole teste di ponte d’ Infanteria , e quella , eh’ è nel 
trinceramento lo abbandonerà per ritirarsi. 

Se vien voglia all’ inimico d’ inseguirla , egli sarà 
esposto al fuoco delle due Teste di ponte , e delle 
Truppe situate dall’altra parte del fiume. 

L’ Infanteria , che era postata nel Trinceramento, 
avendo passato il fiume si farà rompere il ponte , 
e le Truppe situate nelle teste del ponte lo traver- 
seranno sopra de’ battelli , sotto la protezione delle 
truppe , che sono state postate a l’ altro bordo , e • 
che s’avvicineranno per meglio sostenerle. 

Allorché li pontoni saranno stati caricati sopra i 
Carri , le ultime Truppe si metteranno in marcia. 

Si può parimenti fare delle focaje negli angoli del 
trinceramento. Gli ultimi granatieri , nel momento, 
eh’ essi passeranno il fiume, vi daranno fuoco. 

Traduzione del tedesco. 

UN MILITARE. 
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La grandissima fretta con la quale si è dovuta 
stampare questa Strenna , ha prodotto che nel com- 
ponimento intitolato « La morte di Attila » non 
si sieno eseguite le correzioni e modiGche (talune 
delle quali non di lieve importanza) che l’autore non 
ha trascurato di farvi ; di che si discolpa pienamen- 
te invitandoci a pubblicare la seguente : 


ERBATA 


CORRIGE 


P. 60 v. 10 

Cercone da' raggi di mille doppiar 

P. CI v. 80 

Che i tempi equilibra 

P. 68 v. * 

Tra veni bugiardi la tene celò 
P. id. v. 6 


Che il fero frotte per tempre domò 
P. id. v. 16 


Al core d' un’ empia tremendo tuonò 
P. id. v. 18 

Nè ditte al euo core la voce del Fato 
P. id. v. 28 


Di vindice ferro la punta feri 
P. 63 v. 5 


Fa vindice eterna V impavida Moria 


Percosso ee. 

Che i templi commove 

Tra veni bugiardi l ' insidia celò 

Che il fero leone 

Al core d’ un’ empia feroce tuonò 

Nè ditte al tuo con 

Di barbaro ferro 

Fa vindice illustre — 
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Napoli 23 Dicembre 1852 


CONSIGLIO GENERALE 

I 

DI 



€ar.° 


91' se. 


Vista la domanda del Tipografo Raffaele Ferraro 
il quale à chiesto di porre a stampa l'opera intito- 
lata. La Tromba Strenna pel 1853. 

Visto il parere del R.Revisore D. Giulio Capone. 

Si permette che la detta opera si stampi ; però 
non si pubblichi senza un secondo permesso che non 
si darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuto nel confronto esser 
l’impressione uniforme all’originale approvato. 

Il Presidente Interino 
Francesco Saverio Apuzzi. 

Il Segretario Interino 
Giuseppe Pietrocola. 


t- r;0 r , 

i> 0 ó 


iCO 






Digitized by Google 



4 . 

Digitlzed by Google 



Digitized by Google 















Bh^mSu • ììSò ? I 

)T jv/ ' 2J 

Xy%'/. 



B i^km * 

u ft>LP^à , i^r 1 » *r 


Al ■■ 

ul^HVL^ 


i' ìiiii ■ > bj ^hb m 
Id D l *y K4 vB r$P 

*9]l|t *i4 J 

4 » Ifil tj 

«flft ^^psiii j 

IIB ij 

||!!1|bH 

H Ami! 

■AàM 

V ^F>^- v 

|l^4LI 

mM) »1® 


A^H|^r/^nBÌE] 

1 jiAfcJ^3l 


9fiÉ^9 

Ar^lUr*lBl 

Lj&wt^kJ 

ujoP| 

A,l A w^m/WtW 

W ABpk J 1 / AAm^é i J>%a A 

9vPS0^KrVìKAa^jÌ U^à /^•&?il3 


